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La seduta è aperta alle ore 1 e 1/2 pomeridiane. 
aikenti , segretario, legge il processo verbale d«lla tor-

nata precedente. 
PRESIDENTE . La Camera essendo in numero, porrò ai 

voti l'approvazione del processo verbale. 
(La Camera approva.) 

&I1 I DIVERSI. 

presidente. Il deputato Massimo D'Azeglio chiede alla 
Camera un congedo di due mesi, dovendosi asseDtare per at-> 
tendere ad alcuni suoi particolari affari. 

(La Camera accorda.) 
L'ingegnere Finazzi fa omaggio alla Camera di alcuni esem-

plari d'un suo opuscolo sulla scelta della linea di ferrovia tra 
Novara ed il lago Maggiore. 

Questo opuscolo sarà distribuito ai signori deputati. 

REEAZIOft E SUL PROGETTO DI lEfiGE 1° PER 
CREDITI SUPPORTITI AI/ BILAiCI O DEI 1851; 
V SUE BILtICI O DELI ' AZIESDA DI GUERRA 
PEii 1853. 

sparisi, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione sul progetto dì legge per i crediti supplementari 
dell'anno 1851. (Vedi voi. Documenti, pag. 1345.) 

DORANDO, relatore. Ho l'onore di deporre sul banco 
della Presidenza la relazione della Commissione sul bilancio 
dell'azienda generale della guerra per l'esercizio 1853. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1055.) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite. 

SEGUITO DEJUEJA DISCUSSIONE SUE PROGETTO DI 
EEGGE PER E' IMPOSTA PERSONALE E MOBI -
LIARE . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge intorno all'imposta perso-
nale e mobiliare. 

La discussione era rimasta al numero b dell'articolo 18 e 
versava intorno ad un emendamento stato proposto dal de-
putato Bottone. Siccome quest'emendamento era stato riman-
dato alla Commissione, pregherei il signor relatore di rife-
rire qual sia il suo voto intorno al medesimo. 

TOREiiEi, relatore. La Commissione si è riunita questa 
mane per prendere cognizione ed esaminare i due emen-
damenti che piacque alla Camera d'inviarle. 

Il primo di questi emendamenti, che riguarda coloro i 
quali devono far eccezione a questa tassa, era così concepito : 

« Coloro che non posseggono beni stabili, per cui paghino 
almeno una lira di tributo prediale regio. » 

La Commissione nel suo seno dovette ancora ritornare 
sopra le medesime ragioni, che già io ebbi l'onore di svol-
gere ieri nella Camera, e, ben lontana dal trovar che si fos-
sero tolti gl'inconvenienti con quest'emendamento, non potè 
che confermarsi vieppiù nel pensiero che l'emendamento è 
troppo restrittivo in alcuni casi e troppo lato in altri. 

Il dire che un individuo perchè paga una lira d'imposta 0 
due, secondo la classe a cui appartiene, possa essere tal-
mente agiato da poter pagare un'altra lira, è un ragiona-



— 2 4 44 -
n;mjnnumi,• i i j iw^u^i^mww^-.'w.tw.wa^^g :̂ ,tÒS£ ' i l Hill ill^ai^B̂ ij^^ 

CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1 8 52 

mento che non sussiste e non può ammettersi. Infatti che 
cosa rappresenta una lir a d'imposta? Una lir a d'imposta in 
alcuni luoghi può rappresentare 1& lir e di rendita, in alcuni 
luoghi può rappresentare 50, 60 ed anche più, poiché la re-
lazione fra la rendita e l'imposta dipende dal censimento e il 
censimento è così disuguale da provincia a provincia, che 
non si può dire con precisione che cosa rappresenta in media, 
se non si precisa il luogo. 

D'altra parie questo limit e che colpirebbe alcuni che si 
potrebbero chiamare indigenti, verrebbe poi ad escludere 
molti che potrebbero pagare ia tassa, e che sarebbero esclusi 
perchè pagano una sola lir a d'imposta, mentre godono di 
rendite non fondiarie. La Commissione adunque è sempre 
d'avviso che la sua redazione sia quella che meglio risponda 
alle esigenze della legge; prese in considerazione anche le 
frasi dell'editto del 1818, per vedere se mai, dando alia pa-
rola indigenti la definizione che ivi si trovava, raon potesse 
sciogliere questa difficoltà ; ma la legge del Ì8 Ì 8 a questo 
riguardo non dà che una definizione la quale a senso della 
Commissione è troppo restrittiva, poiché essa dice che: « si 
riguardano indigenti tutti coloro che, non avendo alcuna 
specie di proprietà, commercio o professione, traggono i 
m em della loro sussistenza da una giornaliera mercede; » 
ed ecco come noi ancora verremmo ad inchiudere nel paga-
mento della tassa tutti quelli che pagassero non solamente 
una lira, ma in realtà anche cinque, anche dieci centesimi. 

Egli è certo che la definizione della parola indigenti può 
dar luogo ad una latitudine che potrebbe divenire pericolosa ; 
ma, per quanto si vogliano stabilire limit i minimi e massimi 
da un lato e dall 'altro, si verrà sempre ad urtare nei mede-
simo scoglio dell'impossibilità di stabilire veramente una 
norma fissa, e tanto più nel nostro paese, dove quasi tutti 
questi limit i variano secondo le località. 

Si è poi riflesso che anche pel modo di stabilire queste 
classi d'indigenti vi sono delie pratiche, poiché è già definito, 
per esempio, relativamente a coloro che debbono avere di-
ritto al patrocinio gratuito. 

Si è riflesso ancora che, quantunque l'editto del 1818 
non escludesse dal numero degl'indigenti i proprietari anche 
minimi, tuttavia dalla pratica questi ne venivano esclusi. La 
Commissione si dovette convincere che il venire a stabilire 
più precisamente questa classe non era opera della legge, 
ma piuttosto di un regolamento, il qual®, seguendo le norme 
già sancite dall'esperienza, potesse per così dire adattarsi 
anche ai diversi bisogni delle località. 

Perciò ìa Commissione, dopo lunghi dibattimenti conchiuse 
di stabilire la redazione ne! seguente modo: « Le persone di 
servizio aventi alloggio presso coloro dai quali sono salariati, 
i braccianti ed i giornalieri che vivono esclusivamente del 
loro lavoro, e quelli che sono reputati indigenti, » 

f k e s i o e n t k. La parola spetta al deputato Bottone. 
Mi dispiace di dover osservare che la Com-

missione, preoccupata della mia proposta di stabilire esen-
zioni circa il pagamento del tributo prediale regio, non si 
sia occupata dell'altra mia proposta ìa quale consisteva nel-
l'escludere dalla tassa coloro che posseggono beni stabili per 
un piccolo valore, a cagion d'esempio, per cento lire. 

La Commissione ha osservato per organo d'un suo membro, 
i l deputato Di Revel, che nell'applicazione delia parola indi-
genti nei tempi anteriori si erano sempre esclusi dal contri-
buto personale coloro che erano per tali riputati. Io posso assi-
curare la Camera, e posso assicurare anche l'onorevole conte 
di Revel, che nella mia qualità di sindaco, carica di cui sono 
rivestito fino dal 1835, ho potuto osservare che questa esen-

zione non è stata generalmente applicata. Io non so ciò che 
sia avvenuto nei comuni lontani, ma quello di cui posso ac-
certare la Camera si è che il comune dove io sono sindaco, 
cioè Castiglione, aveva un segretario, il quale serviva con-
temporaneamente ai comuni di Castiglione, di Gassino, di 
San Raffaele, di Rivaìba e di Bussolino, cioè a cinque comuni; 
Ebbene, questo segretario, che formava i ruoli dell'imposta 
personale nel mio comune, certo avrà seguite negli altri le 
stesse norme che teneva nel comune di Castiglione, ed io 
posso accertare la Commissione che, nel mio comune in ispe-
cie, coloro che ricorrevano per essere esentati dall'imposta, 
a cagione dell'indigenza, se possedevano un palmo solo di 
terreno, erano obbligati a pagare, ed io stesso fui costretto 
a rispondere negativamente alle loro richieste colla legge alla 
mano, mentre in essaèdetto, al paragrafo 2 dell'articolo 2 del 
titolo 5, che si riguardano tali tutti coloro che non hanno alcuna 
specie di proprietà. Dunque io crederei opportuno, per evi-
tare questi inconvenienti che si sono presentati per lo pas-
sato, di stabilire nel paragrafo attualmente in discussione una 
norma che possa servire di guida ai comuni nello stabilire 
l'imposta personale, epperciò, facendo caso delle osserva-
zioni assonnatissime dell'onorevole conte di Revel, ho re-
datto un nuovo emendamento che spero sarà accolto dalla 
Camera, concpito nei seguenti termini : 

« Coloro che non posseggono beni stabili del valore di 
lir e 100. » 

S»KESB»S8¡STE, Farebbe «n'aggiunta al numero 2? 
b o t t o n e ;. Se la Commissione crede, si potrà innestare 

in questo numero; in difetto*  si farà'un'aggiunta a parte. 
p i i k s i u e k i t k. La parola spetta all'onorevole deputato 

Nichelini. 
H iCHEDiNi . Prima di parlare, vorrei sapere l'idea della 

Commissione riguardo a quest'ultimo emendamento. 
t o r e l l i , relatore. Io veramente non posso rispondere 

altro, se non che veggo di nuovo in campo le medesime diffi -
coltà. 

Io chieggo a chiunque se il possedere uno stabile del va-
lore di lir e 100 può essere motivo sufficiente perchè uno 
debba pagare. Faccio osservare chi queste sono restrizioni 
che vanno troppo oltre, e noi potremmo anche far pagare la 
vera indigenza. ' 

Si metta il caso di uno che possegga un campicello, e che 
sia carico di famiglia, che sul campicello abbia anche delle 
ipoteche, se vende il campicello e paga i debiti, gli r imane 
più nulla. Dunque'queH'uomo è assolutamente indigente, ed 
ecco come con quest'emendamento si verrebbe a colpire uno 
che invece dalla redazione della Commissione sarebbe evi-
dentemente escluso. 

MICHELINI . Si vede adunque che la Commissione re-
spinge questa nuova dizione dell 'emendamento proposto dal-
l'onorevole Bottone, per gli stessi motivi che respingeva la 
prima fondata sull'allibramento. 

Io dirò poche parole per sostenere quest'ultimo emenda-
mento Bottone. 

In principio di questa discussione io dichiarava che non 
avrei votato a favore della legge se non si fossero in essa in-
trodotti alcuni importanti cambiamenti. Quantunque non tutti 
i cambiamenti che io desiderava siano stati dalla maggioraraa 
della Camera approvati; tuttavia, siccome ne fu approvato 
uno che nel mio concetto deve avere una grande influenza 
sulle classi poco agiate, ed è quello mercè cui, sulla propo-
sta del deputato Bottone, si sono innalzate le cifre dei fitti 
che vanno esenti dall ' imposta; siccome per altra parte rico-
nosco quant'altri mai il bisogno di mettere un po' di sangue 
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nelle vuote vene del pubblico erario, io voterò a favore della 
legge. 

Ma questo è un motivo di più perchè desideri che questa 
sia, se non perfetta, almeno la migliore possibile, ed a pen-
derla tale credo molto gioverà l'emendamento Bottone. 

In sostanza, che cosa opponeva l'onorevole relatore a que~ 
st'emedamento? Egli diceva : vi possono essere degl'individui 
i quali, quantunque possedano lire 100 in beni stabili, sono 
più miserabili e più degni di compassione di coloro che nulla 
possedono, e viceversa. Sia pure: la salute, per esempio, è 
per i giornalieri un patrimoni© di gran lunga preferibile ai 
capitali ed alle terre, ed io non negherò che un giornaliere 
sano e robusto trovisi in miglior condizione, ancorché nulla 
possegga, di un altro privo di salute ed avente per il valore 
di 3 o 600 lire di stabili. Ma questa non è la nostra que-
stione. La questione si riduce a questi termini: 

È vero sì o no che, quando uno possiede una certa deter-
minata quantità di terra, trovasi, stando eguale tutto il 
resto, in miglior condizione di chi non ha questa risorsa? 
Non posso veder dubbia la risposta. Ciò posto, siccome è as-
solutamente impossibile che la legge discenda in tutte le 
particolarità per determinare con precisione ed eguaglianza 
chi abbia da pagare e chi non abbia a pagare, e quanto si 
abbia a pagare, siccome la legge, a cagione di esempio, non 
può investigare lo stato di salute dei contribuenti ; così, se 
non possiamo raggiungere quella perfezione che sarebbe da 
desiderarsi, dobbiamo almeno cercare di avvicinarvisi. Que-
sto si ottiene in parte coll'emendamento Bottone, a favore 
del quale io voterò. 

• pitESiasEfgTB!. La parola spetta al deputato Di Revel ; 
prima però darò comunicazione alla Camera di un emenda-
mento trasmesso alla Presidenza dal deputato Sineo. Egli 
propone di surrogare alle parole « coloro che possedono beni 
stabili del valore dì lire 100, » contenute nella proposta Bot-
tone, le seguenti : « il solo possesso di stabili d'un valore 
non eccedente le lire S00 non basterà per sottoporre I! pos-
sessore all'imposta personale. » 

DI KEVEE.. Io comincierò prima di tutto, in ordine all'al-
lusione che l'onorevole deputato Bottone ha creduto conve-
niente di fare alla mia persona, per protestare che, essendo 
molto meno anziano di lui nella carriera di sindaco, carriera 
che non ho intrapreso che nello scorso anno, non m'accingo 
a contrastare le cose che egli venne dicendo ; osserverò bensì 
che il fatto di quel segretario che gli disse che tutti i contri-
buenti che erano iscritti nei ruoli pagavano la tassa personale, 
non fa per nulla al nostro caso, poiché se si trattasse di entrare 
in particolari, io potrei dire a mia volta che, nel primo anno 
in cui mi trovai nel sindacato, si trovò il ruolo della contri-
buzione personale di quel comune così mal concio, così mal 
fatto e così poco al corrente che, per evitare al segretario la 
pena di rifarlo nel momento in cui questa tassa stava per es-
sere modificata, il comune di cui ho l'onore di essere sindaco 
chiese ed ottenne di pagare l'imposta personale sui fondi co-
munali. 

Venendo ora al merito della questione, dirò che la Com-
missione ha insistito sulla sua redazione perchè la crede assai 
più favorevole ai contribuenti che n©n quella dell'onorevole 
Bottone. Egli voleva dapprima che fossero esenti dalla tassa 
personale coloro che non pagano che una lira di tributo pre-
diale ; ieri si è dimostrato, e pare che ne sia persuaso lo 
stesso proponente, che con questa locuzione non si dice 
niente e si dice troppo; non si dice niente, perchè realmente 
una lira di lassa prediale non significa una possidenza tale 
da valer la pena di farne menzione; significa troppo perchè 
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è tanta ìa disuguaglianza nelia nostra tassa prediale, che in-
durrebbe un'ingiustizia nella sua applicazione in quanto che 
in alcuni luoghi una lira di tassa ne rappresenta appena dreci 
di rendita, mentre in altri ne rappresenta 50 e anche 60; 
per conseguenza questa base non può essere adottata. 

Ora invece egli proporrebbe che fossero esenti dall'im-
posta tutti quelli che non hanno una possidenza del valore 
di lire 100. A questa proposta io mi oppongo egualmente, 
perchè, data anche una possidenza eccedente quel limite, io 
non la reputo bastevole a dar luogo senza più al pagamento 
della tassa personale. 

Quando noi diciamo che sono esenti le persone di servizio 
aventi alloggio presso coloro da cui sono salariati, i brac-
cianti, i giornalieri che vivono esclusivamente de! loro la-
voro e quelli che sono riputati per indigenti, io credo che 
nella locuzione « riputati per indigenti » noi comprendiamo 
ancora coloro che, avendo una possidenza anche più di lire 
100, tuttavia sono indigenti. Voi troverete molti individui 
i quali hanno un casolare che non vale forse trecento lire tutto 
assieme, ma che pure ne vale più di 100: per conseguenza 
diretta della proposta Bottone costoro sono passibili della 
tassa personale; eppure ciò non è ragionevole se essi non 
hanno altro mezzo di sussistenza. Lo esprimere poi in questo 
articolo la circostanza che sia esente dalla tassa colui che ha 
una possidenza non maggiore di lire 100, implicitamente 
escluderebbe una classe che, non avendo la possidenza terri-
toriale per 100 lire, ha per contro una mobiliare per molto 
maggior valore, la elasse, cioè, dei massari i quali, se non 
hanno stabili, posseggono in attrezzi, bestiame ed altri fondi 
necessari per l'andamento dell'agricoltura, per somme di 
gran lunga maggiori. 

Ora, quale si è il principio che ha informato questa legge? 
Abbiamo voluto colpire la possidenza, finché abbiamo tro-

vato un alloggio che era suscettivo di essere valutato, e che 
abbiamo creduto esprimesse una possidenza, l'abbiamo tas-
sato ; quando poi quest'elemento di apprezziamone ci è man-
cato, allora abbiamo prese le generalità ed abbiamo detto 
che tutti coloro che posseggono e che hanno mezzi di sussi-
stenza debbono sottostare all'imposta, ed abbiamo proceduto 
per via di esclusione riguardo a coloro che non debbono pa-
gare. Ora, se noi in questa esclusione vogliamo ancora com-
prendere quelli che non hanno che la possidenza di lire 100 
in istabili, escluderemo eziandio chi non ha possidenza di 
stabili, non esercita un commercio od un'industria, e tutta-
via nella generalità dei nostri comuni segnatamente di col-
lina e di montagna, che formano la massa'del Piemonte, la 
condizione del massaro non è condizione che debba ispirare 
compassione a tal segno da escluderli assolutamente dall'im-
posta personale. 

In conseguenza, io credo che nella proposta dell'onorevole 
Bottone, di voler esprimere con un dato, che per s? stesso è 
fallace, le varie condizioni d'indigenza o di non indigenza 
degli individui, noi restringiamo assai più le disposizioni di 
favore che abbiamo proposto nel nostro articolo, di quello 
che le allarghiamo, e ripeto che, quando noi diciamo esclusi 
i braccianti, i giornalieri che vivono esclusivamente del loro 
lavoro, noi formoli amo un'espressione generale, e con ag-
giungervi quelli che sono riputati indigenti noi compren-
diamo eventualmente tutti quelli che avranno una possidenza 
non solo di 100, ma fors'anche di 200 o 300 lire in istabili, 
se non hanno altre risorse. Infatti, chi contestare potrà che 
venga riputata indigente quella vedova che, avendo una casi-
pola che può valere 300 lire e una famiglia numerosa da 
mantenere, non possa altrimenti ricavare la sua sussistenza? 
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Non vi sarà mai alcun comune il quale non faccia dichia-
razione d'indigenza a favore di essa. Ripeto quanto ho avuto 
l'onore di dire, cioè che le dichiarazioni d'indigenza saranno 
assai più larghe presso i Consigli comunali attualmente che 
facendo questa dichiarazione, non temono che di quanto eso-
nerano le persone a favore di cui dichiarano vengano onerati 
gli altri contribuenti, di quello che lo fossero sinora che, di-
chiarando uno nullatenente, la quota veniva a ricadere sugli 
altri. 

La locuzione proposta dalla Commissione è assai più ampia, 
più liberale di qaella proposta dall'onorevole Bottone, e in 
conseguenza mi attengo a quella. 

presidente. Ha la parola il deputato Sineo. 
SINEO. Per iscansare le obbiezioni opposte dall'onorevole 

relatore della Commissione e sviluppate dal deputato Di Revel 
contro ia proposta dell'onorevole Bottone, ho messo avanti 
un altro emendamento. 

È giusto il dire che il solo possesso di uno stabile di poco 
valore non debbe far si che chi lo possiede sia tolto dalle 
esenzioni nel novero delle quali potrebbe essere compreso 
per qualche altra ragione. Lo stesso onorevole preopinante 
ha dichiarato di assentire a questa tesi e di riconoscere che 
un possesso non solo di lire 100, ma altresì di 300, non fa sì 
che una famiglia sia fuori dello stato d'indigenza. 

Io domando precisamente che il solo possesso di stabili non 
sia un argomento bastevole per escludere un cittadino da 
quelle eccezioni che lo potrebbero favorire. 

Senza qualche dichiarazione di questo genere non si può 
accettare la formola proposta dalla Commissione. Essa ci con-
durrebbe a conseguenze che la Commissione debbe respin-
gere. 

La Commissione vorrebbe eccettuare soltanto fra i giorna-
lieri quelli che vivono esclusivamente del frutto del loro la-
voro. Io prendo ad esempio un giornaliere che ha una nume-
rosa famiglia, il quale possiede, come diceva l'onorevole 
conte di Revel, uno stabile del valore di lire 500. Questo 
giornaliere non vive esclusivamente del frutto del suo lavoro 
perchè a questo egli aggiunge il prodotto del suo piccolo po-
dere. Vorrete voi colpire questo giornaliere che ha una nu-
merosa famiglia e che non guadagna più di una lira e 50 cen-
tesimi al giorno? Io credo che questo tale sia in ana condi-
zione da meritare di essere eccettuato dalla jassa personale, 
tuttavia l'emendamento della Commissione non l'esime, per-
chè concerne soltanto quei giornalieri che vivono esclusiva-
mente del proprio lavoro ; invece il piccolo proprietario cui 
accenno, al prodotto del giornaliero lavoro aggiunge quello 
del piccolo fondo da lui posseduto. 

La cosa dunque è evidente. L'emendamento della Commis-
sione contiene un assurdo al quale bisogna apportare ri-
medio. Bisogna che l'uomo il quale non ha che una tenuis-
sitaa rendita da aggiungere al suo lavovo sia anche favorito 
dalle eccezioni, e questo si può ottenere coll'emendamento 
ch'io propongo. Uno stabile di lire 500 non rappresenta una 
rendita netta superiore a 25 lire. Ora io dico che quel gior-
naliero il quale mantiene sè e la sua famiglia col frutto dei 
suoi lavori, e che al frutto dei suoi lavori aggiunge una ren-
dita non maggiore di 25 lire è appunto in tal condizione per 
cui lo si debba esimere dalla tassa personale. 

Ecco la conseguenza alla quale voglio giungere, conse-
guenza che è informata ad un principio di giustizia, ed è cor-
roborata da considerazioni politiche. Noi dobbiamo concor-
rere colle nostre leggi a scemare il numero dei proletari ; la 
società sarà assisa sopra basi tanto più solide quanto mag-
giore sarà il numero dei possessori di stabili. Tutti coloro 
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che aspirano ad un progresso graduale, che si operi senza 
scosse, debbono desiderare che il numero dei proletari venga 
a scemare. 

Ora, se voi soffrite che il solo possesso d'unp iccolo sta-
bile sottoponga il possessore ad un'imposta personale, ne 
avverrà che molti sfuggiranno dall'acquistare questi stabili, 
perchè se uno sarebbe disposto ad acquistare uno stabile per 
cui pagherebbe 50 centesimi d'imposta, ammessa e promul-
gata questa legge, il possesso di questo stabile di rimpetto 
al fisco l'espone non più a pagare soltanto 50 centesimi, che 
corrispondono al tributo prediale fissato per questo stabile, 
ma a pagare inoltre una lira e 50 centesimi d'imposta perso-
nale, dimodoché quel piccolo stabile che attualmente, prima 
della promulgazione della legge non l'esporrebbe che ad un 
tributo di 50 centesimi, dopo la promulgazione di questa, lo 
esporrà ad un peso annuo di due lire. Ora vedete che così 
voi rimovete tutti questi piccoli capitalisti dall'idea di ac-
quistare stabili; mettete adunque un gran numero di citta-
dini in opposuione colle viste che dovete avere, di favorire 
l'acquisto delle piccole proprietà, frapponendo anzi un osta-
colo il quale certamente rimoverà moltissimi dal far questi 
piccoli acquisti. Conseguentemente, o signori, la giustizia, la 
convenienza, l'equità, non taeno che la buona politica v'in-
ducono ad accettare qualche risoluzione del genere di quella 
che ho formolata, . 

presidente. Domando se l'emendamento del deputato 
Sineo è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
xoREiiiii, relatore. L'onorevole deputato Sineo si ri-

volge alla Commissione chiedendole che cosa ella farebbe 
nel caso di un giornaliero, il quale non vivesse esclusiva-
mente del lavoro della sua giornata, ma sibbene avesse an-
che un piccolo podere dal quale ricavasse lire 25 all'anno, 
corrispondenti al valore capitale del podere, di lire 500. 

L'onorevole Sineo non ha ancora, a mio parere, afferrata 
l'idea della Commissione, chè quello da lui esposto è pre-
cisamente uno di quei casi che vengono a cader sotto la ge-
nerica, è vero, ma ripetuta e bene spiegata definizione di 
coloro che sono riputati indigenti. Se questa persona è ca-
rica di famiglia, chi mai potrà credere che 25 lire possano 
metterla nella classe delle persone agiate? Qui non si am-
mette dubbio. 

Io dico che anche 25 lire possono essere troppo poco, o 
possono essere troppo; e credo che la redazione proposta 
dalla Commissione, per quanto si voglia studiare, è la più 
larga. 

Se il nostro sistema d'imposte fosse uniforme, la prima 
proposta dell'onorevole deputato Bottone, salve le cifre, sa-
rebbe la più logica; ma come mai attenersi ad una norma 
che in un paese significa uno e in un altro significa dieci? 
Questa differenza la quale fa sì che sia impossibile l'afferrare 
questa misura, è quella che ci consiglia a doverci in questo 
rimettere alla parte regolamentare. Vi ha una legge la quale 
prescrive che siano patrocinati gratuitamente gl'indigenti; 
eppure la legge non qualifica quali siano, lascia questo alle 
interpretazioni delle autorità. 

Ecco un caso nel quale la massima è espressa nella legge 
e l'applicazione è stata fatta per via di regolamento. 

saracco. Io voterò l'emendamento che venne proposto 
dall'onorevole deputato Bottone, anche nei termini formulati 
dal deputato Sineo. Debbo tuttavia dire le ragioni le quali mi 
condurranno in questa sentenza, siccome quelle che non 
sono perfettamente conformi a quanto diceva l'onorevole de-
putato Sineo. 
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L'onorevole Di Revel diceva che la forinola adottata dalla 
Commissione era, a parer suo, assai più larga ed assai più 
generosa che non l'emendamento adottato dal deputato Bot-
tone, ed in appoggio della sua proposizione accennava alla 
condizione di colui il quale essendo possessore di uno stabile 
di un valsente superiore alle lire 100, sarebbe più favorito 
dal sistema da lui propugnato. Secondo la proposta della 
Commissione potrebbe questi essere considerato come indi-
gente, mentre nel sistema del deputato Bottone dovrebbe 
intendersi soggetto alla tassa. Ecco adunque, soggiunge il 
preopinante, che la formola proposta dal deputato è più ri-
stretta di quella della Commissione. 

Se veramente le cose stessero in questi termini, io pro-
penderei per la proposta della Commissione, ma credo chela 
cosa debba essere intesa in diverso Senso. A termini della 
proposta Bottone anche quegli che possedesse uno stabile 
del valsente superiore alle lire 100 potrà tuttavia essere ri-
putato come indigente, e perciò andar esente da tassa. Il 
deputato Bottone aggiunge soltanto che quegli il quale non 
possedesse che uno stabile di un valore inferiore alle lire 100, 
non potrà mai in verun caso essere sottoposto alla tassa. 

io almeno intendo la proposizione Bottone in questo senso, 
e la cosa stando in questi termini, voterò per questo emen-
damento, perchè rimarrà sempre salvo il principio che que-
gli il quale possedesse uno stabile superiore anche al valore 
di lire 100, perchè possa essere creduto indigente, debba an-
dare esente da tassa. 

Ecco i motivi pei quali do il voto per l'emendamento. 
bot tohg. Mi occorre di dichiarare che il mio emenda-

mento si deve interpretare nei senso testé espresso dall'o-
norevole deputato Saracco. 

pkes' dekte. Allora sarebbe necessario che il deputato 
Bottone facesse- la sua proposta in ferma di aggiunta e non 
di emendamento. In questo modo si voterebbe il progetto 
della Commissione e poi la sua aggiunta, e così si andrebbe 
d'accordo con quanto ha detto il deputato Saracco. 

bot tone. La mia proposta è un emendamento aggiun-
tivo; ma io la faceva in forma di emendamento per lasciare 
luogo alla Commissione d'incorporarla al suo progetto, 

presidente. FI deputato Michelini ha la parola. 
saicsBEfcisH. Io mi proponeva di dire quello che meglio 

di me ha esposto l'onorevole deputato di Acqui. Sarò quindi 
brevissimo. 

Sono lieto di riconoscere da ciò che diceva l'onorevole de-
putato Di Revel che, tanto la Commissione quanto l'opposi-
zione, partono dagli stessi principii, vale a dire da principii 
filantropici, dal principio di sgravare le classi indigenti. Sarà 
quindi facile l'intenderci, spero. L'onorevole deputato Bot-
tone propone una categoria di esclusione di più di quella 
che propone la Commissione; questo è il senso che si deve 
dare al suo emendamento, il quale perciò è impossibile che 
non sia più largo dell'articolo della Commissione. Se dunque 
è vero che la Commissione parte da principii filantropici, io 
spero che accetterà la proposta dell'onorevole Bottone. 

t orel l i , relatore. Alcuni membri della Commissione, 
proponente '̂onorevole ministro, assentono che, invece di 
dire giornalieri e braccianti che vivono esclusivamente del 
loro lavoro, si dica: giornalieri e braccianti che vivono 
principalmente del loro lavoro. In questo modo si evite-
rebbero gl'inconvententi accennati dall'onorevole deputato 
Sineo. 

¡presbdente. La parola spetta al deputato Sineo. 
sineo. Il nuovo emendamento della Commissione mi-

gliora d'assai la sua proposta, ma non rende inutile la mia. 

Questa viene per modo di aggiunta, secondo la spiegazione 
data dall'onorevole Bottone. 

Ma, affinchè quelli che sono disposti a votare questo arti-
colo sappiano veramente quale sia la portata del loro voto, 
io penso che sin d'ora si possa fare quello che ?i è già prati-
cato altra volta; si potrebbe, cioè, invertire l'ordine della 
votazione, deliberando prima sulla mia proposta o su quella 
del deputato Bottone, ed appena decisa la sorte di queste 
proposte, si voterebbe quella delia Commissione. 

Se la mia aggiunta non viene accolta, io non posso votare 
l'articolo della Commissione,, per i motivi cui ho accennato. 

presidente. Se non si vota il paragrafo della Commis-
sione, tutte queste persone non saranno esonerate dalla 
tassa ; quindi quel paragrafo, secondo me, deve essere vo-
tato in ogni caso e qualunque sia l'emendamento che vi si 
voglia poi introdurre. 

sineo, A queste osservazioni dell'onorevole presidente 
che hanno un tal qua! valore, io risponderò che, se si adotta 
l'aggiunta da me proposta, io sono disposto ad accettare l'ar-
ticolo come venne proposto dalia Commissione; se invece 
non si adotta la mia aggiunta, io esaminerò se si possa rime-
diare in qualche altro modo agl'inconvenienti che ho ri-
levati. 

Osserverò sin d'ora ehe l'onorevole relatore della Commis-
sione notava come la Commissione non fosse riescila a dare 
una definizione della parola indigenza; ma pur troppo ciò 
che la Commissione non ha potuto fare, lo farà il fisco, e lo 
farà con un appoggio incontrastabile ; la parola indigenza è 
una parola definita colle regole del discorso; indigente è 
colui al quale manca il necessario per andare al fin dell'anno, 
chiunque non ha lo stretto necessario è indigente; è questa 
la vera definizione che darà il fisco. v ' 

La Commissione, per bocca di vari suoi membri, ha di-
chiarato che non intende ridurre a così stretti limiti le ecce-
zioni, che non vuole limitarsi ad esimere quelli cui manca il 
pane; vuol comprendere nell'eccezione anche quelli ai quali 
manca quel certo grado di agiatezza, cui vorremo chiamare 
tutti i nostri concittadini, in cui, cioè, si mangia il pane 
senza stento, in cui non si debba misurare la quantità del 
pane necessaria per sostentare il corpo. 

Se voi usate la parola indigente, naturalmente introducete 
una disposizione contraria alle disposizioni della Camera e al 
vostro stesso pensiero; perciò converrebbe sostituire ad essa 
un altro vocabolo, per esempio, quello di povero. 

Aggiungo che in favore di questa sostituzione milita l'ar-
gomento addotto dal signor relatore; la legge, mentre sta-
biliva un patrocinio gratuito, ammetteva a godere di questo 
favore, Hon i soli indigenti, ma lutti i poveri. Seguitiamo 
l'esempio dell'antico legislatore: usiamo anche noi la parola 
povero, e allora saremo subito sopra un terreno più solido. 
Ma ciò non basta per frenare l'arbitrio del fisco; conviene 
ancora di stabilire che il possesso di stabili non eccedenti 
l'annua rendita di lire 2S non basta per sottoporre il posses-
sore alla tassa personale. 

Una volta ammessa questa disposizione, essa si applicherà 
per analogia anche ai piccoli capitali mobiliari. Voi sapete 
che la legge si applica non solo secondo la sua lettera, ma 
anche secando il suo spirito. Quando voi avete detto che il 
possesso di stabili per lire 800 non basta per esonerare dalla 
tassa, ne verrà per conseguenza che anche il colono, come 
diceva l'onorevole deputato Di Revel, il quale non abbia in 
attrezzi e bestiami una sostanza eccedente le lire 800, potrà 
essere per analogia eccettuato. 

Avremo dunque tolto ai piccoli proprietari di stabili un 



—• 2448 -

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1852 

peso ingiusto, ed avremo stabilita una base la quale servirà 
di giusto fondamento per estendere l'esenzione a tutti quelli 
che meritano di goderla. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Mi pare che tanto la Commissione quanto gli onorevoli preo-
pinanti siano concordi nello scopo e discordino sol® nel modo 
di raggiungerlo. 

Lo'Scopo si è di Esonerare dalla tassa presonale tutti co-
loro che traggono i loro mezzi di sussistenza in massima 
parte dall'opera delle braccia. 

Io sono fondato a dire che questo è lo scopo e della Com-
missione e dell'onorevole deputato Sineo, poiché egli propone 
di escludere soltanto i proprietari di uno stabile del valore di 
lire 500. Ora, uno stabile di questo prezzo anche nei paesi ove 
la proprietà è meno cara, non rappresenta che una mezza 
giornata, o i due.terzi d'una giornata al più, superficie di ter-
reno insufficientissima a procurare il sostentamento non dico 
d'una famiglia, ma neppure di una sola persona, cosicché 
l'esenzione dell'onorevole deputato Sineo non avrebbe effetto 
che per coloro i quali dalia loro proprietà non ritraggono 
che una parte, ed oso dire una tenuissima parte dei loro 
mezzi di sussistenza. 

Invece colla nuova redazione della Commissione sono 
esenti coloro che ritraggono dall'opera delle proprie mani la 
parte principale della loro sostanza. Io ritengo che si vada 
molto più innanzi. Nei paesi ove la proprietà è molto divisa, 
come, ad esempio, nei paesi viticoli, esiste una numerosis-
sima classe di persone, le quali posseggono stabili per un 
valore ben maggiore di lire 800, cioè una giornata di ter-
reno, o a un dipresso; e c o avviene principalmente nelle 
Provincie d'Alba, d'Asti e di Mondovì. Or bene, queste per-
sone che non posseggono meno di una giornata di terreno, 
per la massima parte dell'anno locano l'opera loro e coltb 
vano tale giornata di loro proprietà, come si suol dire, ad 
ore perse, o la fanno coltivare dalla moglie o dai ragazzi, 
consacrandole soltanto alcuni giorni nella buona stagione che 
è necessario maggior lavoro. Gol sistema della Commissione 
queste persone anderebbero esenti dalla tassa, laddove col 
sistema dell'onorevole Sineo.., 

sime®. (Interrompendo) Io accetto pienamente l'emenda-
mento nuovo presentato dalia Commissione; ma vorrei an-
cora che si ammettesse l'aggiunta che ho proposto 

cu'oi ir, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Senza dubbio, una tale aggiunta non arreca verun inconve-
niente ; io sono d'accordo che colui il quale possiede soltanto 
uno stabile del valore di lire 800 e non ha altra sorgente di 
rendita, debba andare imirmne dalla tassa personale; ma 
stimo che quest'aggiunta sia inutile, perchè la prima parte 
dice assai più, attesoché riguarda tutti quelli che non posseg-
gono che una o due giornate di terreno, i quali devono ne-
cessariamente locare le loro braccia onde ricavare i mezzi di 
sussistenza. 

Quindi io mi oppongo all'aggiunta proposta dall'onorevole 
Sineo, perchè la credo inutil e e perchè credo lo scopo 
molto più efficacemente raggiunto dall'emendamento della 
Commissione. 

presidenti! . Mi pare che il deputato Sineo intenda 
che, quantunque taluno non sia indigente, tuttavia, se pos-
siede solo per il valore di lire S00, non debba essere colpito 
dalla tassa personale. 

cilvocr, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Sì, questo si riferisce ai paragrafo il quale stabilisce 
che siano esclusi dalla-tassa i braccianti e tutti coloro che 
ono obbligati di locare l'opera loro per ricavare la massima 

parte delia loro sussistenza; ora, ripeto, non solamente colui 
che possiede 800 lire, ma quegli eziandio che ha una pro-
prietà de! valore di Sire mille, è obbligato di impiegare l'o-
pera sua la maggior parte dell'anno per poter ritrarr e i mezzi 
di sussistenza, salvochè non voglia vivere di pura polenta, 
locchè non è uso dei nostri contadini. Quindi io dico che la 
redazione della Commissione è molto più larga di quella pre-
sentata dal deputato Sineo. 

pnssiuEKTE. Osservo al signor ministro che l'emenda-
mento della Commissione parla solamente di stabili, di modo 
che potrebbe anche esservi il caso di possesso di mobili di 
un valore superiore alle lire milie. 

catokk, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Ho già detto che colui il quale possiede soltanto una mezza 
giornata, od anche una giornata di terreno, se non loca 
l'opera sua la maggior parte dell'asino, è obbligato ad ac-
cattare. 

presidente. Ma può avere dei capitali. 
cìtove,.presidente del Consiglio e ministro delle fidanze. 

Se ha dei capitali, e che eserciti un qualche commercio, al-
lora pagherà la tassa. 

Coloro, ad esempio, che esercitano il commercio del grano, 
come è molto in uso nei nostri vanno soggetti alia 
tassa; e questa, credo, è pure l'opinione dell' onorevole de-
putato Sineo. Lo scopo che si vuole raggiungere mi pare 
possa essere cotesto, che, cioè, colui il quale non possiede che 
un piccolo capitale, sia in istabili, sia in mobili, ed è obbli-
gato di prestar tutta l'opera sua per vivere, questo sia esente 
dalla tassa. In ciò siamo tutti d'accordo; io non mi oppongo 
all'idea, come neppure alla formola proposta dal deputato 
Sineo, ma trovo solo che è un pleonasmo, che, al postutto, 
dice meno di quanto viene detto nel paragrafo come fu emen-
dato testé dalla Commissione. 

r iccardi. Io sarei disposto a votare per la redazione 
della Commissione, che in qualche modo crederei più larga 
dell'aggiunta del deputato Sineo, a condizione che si sapesse 
da chi è fatto l'elenco degli indigenti ; che se questi presunti 
indigenti dovessero essere designati solo dall'autorit à fiscale, 
io cambierei d'avviso. Io sono di parere che tutte le precau-
zioni per ben determinare chi sieno gl'indigenti non possano 
essere soverchie, perchè qualora quest'ufficio fosse deman-
dato al fisco, esso sarebbe troppo inclinalo a limitare il nu-
mero delle persone in questa categoria. 

Se una tale classificazione fosse fatta dai Consigli comu-
nali, salvo il ricorso per parte del fisco, io crederei che la 
redazione della Commissione sia sufficiente a mantenere salve 
le ragioni dell'indigenza. 

toreiiSjB, relatore. L'onorevole Sineo ci faceva osservare 
che la parola indigente non è quella che si dovrebbe adope-
rare, e che sarebbe preferibil e la parola povero, e disse che 
questo era il vocabolo che si usa per indicare coloro che 
hanno diritt o al patrocinio gratuito. 
" Se questo è veramente il termine tecnico, la Commissione 
non ha difficoltà di sostituirlo a quello d'indigente. La parola 
usata dalla Commissione fu introdotta nel progetto di legge 
dietro il consiglio d'un avvocato, membro della Commissione, 
ed è adoperata dalla legge del 1818; ma se il termine che 
vuole adoperare l'onorevole deputato Sineo è più esatto, la 
Commissione l'accetta. 

Rispondendo poi alle ultime osservazioni dell'onorevole 
deputato Riccardi, osservo che nelia maggior parte dei co-
muni deve esistere una nota di coloro che hanno diritt o ad 
essere curati gratuitamente dal medico in condotta : ecco 
dunque già una norma. Anche nella Commissione si disse 
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che forse si poteva dare questo incarico ai Consigli comunali, 
ma poi nell'applicazione si venne a conoscere che s'incon-
trerebbero ancora in tal modo delle grandi difficoltà, e si 
conchiuse perciò che era meglio Sasciare questo al regola-
mento, perchè, così, presentandosi delle difficoltà nell'appli-
cazione della legge, si potrebbe quello modificare, senza 
dover venire continuamente a cambiare le leggi. 

Per queste ragioni adunque la Commissione crede che la 
sua redazione sia, come diceva l'onorevole ministro, la più 
lata, salvo però a sostituire la parola poveri a indigenti, nel 
che essa è indifferente, perchè li crede sinonimi. 

presmmesite.II deputatoSineo insiste nella sostituzione 
della parola poveri ? 

sineo, La Commissione ha eliminata la difficoltà che io 
opponeva al suo primo concetto quanto ai giornalieri ; ha 
scemata, ma non ha tolta intieramente quella che sorgeva 
dalia parola indigenti. Nel linguaggio legislativo, come nel-
l'uso comune del discorso, esiste certamente una differenza 
tra il povero e l'indigente. Povero è quegli che si trova in 
ristrette condizioni; indigente colui al quale manca il ne-
cessario. 

Per questo motivo appunto la legge sul patrocinio gratuito 
ha usata la parola poveri e non quella di indigenti. Ma resta 
ancora una difficoltà. In questo modo non si raggiunge per-
fettamente lo scopo che la Commissione si è proposto. Voi 
eccettuate il giornaliero ancorché non sia compiutamente 
povero, purché viva principalmente dell' opera delle sue 
mani. Perchè non userete lo stesso favore a chi non faccia 
il giornaliero, e che, tuttoché povero, possegga uno stabile 
da cui tragga una tenuissima rendita? Come diceva l'onore-
vole ministro, il quale in questo ha dimostrato di assentire 
pienamente coi deputati che seggono d& questo lato, non 
solo il cittadino che possiede uno stabile di lire 500, ma 
anche quegli che possiede uno stabile di un valore di 1000, 
di 1500, di 2000 lire,- può dirsi povero, e come tale me-
ritevole di essere tenuto esente dalia tassa personale, par-
chè il suo piccolo stabile non basta al mantenimento della 
famiglia. 

catovr «vistato. Domando la parola. 
sineo. Per impedire che venga a prevalere una diversa 

interpretazione, conviene che la legge sia più esplicita su 
questo proposito. 

Io Insisto pertanto sulla mia aggiunta ; riconosco che l'im-
portanza della medesima è scemata di molto dopo le conces-
sioni che furono fatte dalla Commissione; tuttavia credo che 
può essere ancora utile. Se avessi creduto di trovar tanta 
facilità nel signor ministro delle finanze, io avrei proposta 
l'eccezione anche per una somma maggiore di lire 2 0 0 0 ; ma 
mi pareva che ci fosse una grande ripugnanza nell'ammet-
tere simili eccezioni, epperciò l'ho limitata al capitale di lire 
500 ; se si volesse portare l'eccezione sino ad un capitale di 
lire 2000 , io troverei la cosa molto più lodevole. 

presidente. La parola spetta al deputato Cavour Gu-
stavo. 

catowr «ustato. È già stato riconosciuto che quanto 
alla sostanza del concetto sviluppato dall'onorevole deputato 
Sineo, la Commissione è pienamente d'accordo con lui, e debbo 
soggiungere che quest'accordo non nasce solo dalla decisione 
presa questa mattina, ma bensì dall'intendimento costante 
della Commissione, dacché quello fu il concetto che informò 
le sue deliberazioni fin dal principio. La Commissione però 
si trovò sempre inceppata dalla grande difficoltà di stabilire 
i limiti dell'indigenza e della povertà. Io non sono accade-
mico della Crusca, ma credo che le due parole siano perfet-

tamente eguali ; tuttavia non insisto su questo, ma dico che 
fin da principio avevamo accettato questo concetto; la diffi-
coltà di formolarlo e di superare tutti gli ostacoli sia fiscali, 
sia anche quelli opposti dai contribuenti che cercano ognora 
di esimersi anche dalle dovute imposte, fece sì che si do-
vette cangiare varie volte la redazione, e non furono meno 
di quattro le redazioni della Commissione che poscia ven-
nero modificate In seguito a difficoltà suscitate e riconosciute 
giuste. 

Alla formóla dell'onorevole deputato Sineo io solleverò 
un'altra difficoltà, ed è il gran principio che generalmente 
si ammette in giurisprudenza, cioè che inclusio unius est 

exclusio alterius. Se si mette questo termine di 500 , forse i 
Consigli d'intendenza e le autorità che devono decidere, non 
verrebbero a considerare come povero ed indigente colui il 
quale, quantunque avesse figli, quantunque fosse ammalato 
metà dell'anno, avesse uno stabile di mille lire. 

Nel seno della Commissione non essendosi potuto trovare 
un concetto adegaato, si è creduto più prudente da una 
parte, e dirò anche più umano dall'altra, di riferirsi al pru-
dente arbitrio del giudice; a cui la legge è sempre obbligata 
in definitiva di riferirsi in molti casi. 

In conseguenza, non per ripugnanza del concetto, ma per 
evitare queste difficoltà di giurisprudenza, manteniamo la 
redazione ultimamente proposta, nella speranza appunto che 
il buon senso delie autorità incaricate del contenzioso-ammi-
nistrativo risolverà meglio in pratica questa difficoltà. 

In quanto poi ai siti dove esiste già una condotta medica, 
credo sia una massima adottata generalmente nei regolamenti 
di considerare come poveri tutti quelli che sono ammessi a 
cura gratuita ; ma anche questo sarebbe pericoloso il pre-
scriverlo per legge, perchè potrebbe esservi qualche Consi-
glio municipale di qualche piccolo paese il quale, vedendo 
questa disposizione nella legge, potrebbe menomare le ri-
sorse fiscali, estendendo oltre il ragionevole queste gratuite 
condotte* ed allora bisognerebbe che l'autorità superiore 
potesse restringerle alquanto. 

Questi sono i molivi per cui non fu ammessa questa clau-
sola nella legge; se fosse avvenuto altrimenti, questo sa-
rebbe siato uno degl' indizi a cui la Commissione si sarebbe 
attenuta. 

presidente, il deputato Saracco ha la parola. 
saracco. Il signor presidente del Consiglio ha detto che 

la proposizione dell'onorevole Sineo non era nulla più che 
un pleonasmo. Io non la penso così. Secondo il sistema della 
Commissione potrebbe facilmente avvenire che colui il quale 
possiede uno stabile di poco valore, e trovasi perciò co-
stretto a lavorare per altri affine di campare la vita, non sia 
posto nel novero di quelli i quali lavorano principalmente in 
servizio altrui. Ebbene, la proposta dell'onorevole Sineo to-
glie questo dubbi ;, e dice che tutti quelli i quali possiedono 
uno stabile di un valore inferiore a lire cinquecento, e per 
questa ragione trovansi costretti a lavorare a servizio altrui, 
vogliono essere compresi nel novero degli esclusi. 

.Ecco dunque che qui non abbiamo solo un pleonasmo, ma 
si tratta di ammettere una disposizione essenziale. Io credo 
che sia sempre opportuno di chiarire questo punto di con-
troversia, perchè dalle dolcezze del fisco è cosa certamente 
che importa specialmente a tutti i contribuenti di tenersi 
lontani. > 

Risponderò ora brevi parole a quanto ha detto l'onorevole 
preopinante Gustavo di Cavour. 

Egli ha posto innanzi il testo legale che inclusio unius est 

exclusio alterius ; e questo- sarebbe vero quando la prima 
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proposizione formoiata dall'onorevole Bottone e quella pro-
posta dall'onorevole Sineo fossero intese nel senso esposto dal-
l'onorevole conte di Revel: ma perchè io ho dichiarato poc'anzi 
che votava appunto o per l'uso o per l'altro di questi emen-
damenti, perchè la cosa doveva essere intesa nel senso, che 
anche qu-esti possidenti possano essere considerati come in-
digenti, cade interamente l'obbiezione dell'onorevole preo-
pinante Gustavo di Cavour. 

Per togliere poi ogni dubbioso proporrei che, dopo che la 
Camera avesse votata la proposta, quale è formoiata dalla 
Commissione, dopo che la Camera avesse votato l'articolo 
della Commissione, per cui gli indigenti debbano andare 
esenti dalla tassa, si aggiungessero queste parole; « coloro i 
quali possedono stabili di un valore inferiore alle lire 500. » 

I* BS, & SI DE USTE. Propone dunque un nuovo emendamento? 
SARACCO. Non è un nuovo emendamento, ma è la spie-

gazione dell'emendamento Bottone. 
PRESIDENTE. Il deputato Sineo ha la parola. 
SSNEO. Quantunque io tenga in pregio le osservazioni 

con le quali l'onorevole deputato Saracco è venuto ad ap-
poggiare la mia proposta, tuttavia io sono disposto a ritirarla, 
avuto riguardo al modo in cui fu nuovamente redatto 1' ar-
ticolo della Commissione dopo la sostituzione della parola 
principalmente a quella di esclusivamente, e della parola 
poveri a quella d'indigenti, e dopo che la Commissione e il 
Ministero hanno dato sufficienti spiegazioni da tranquillare 
ognuno sulla interpretazione dell'articolo. Io non suppongo 
che il fisco voglia poi essere più severo di quello che non sia 
il signor ministro. 

»»RESIDENTE. Il deputato Bottone insiste nella sua pro-
posta? 

ROTTONE. Io vi rinunzio per le stesse ragioni che furono 
addotte dall'onorevole deputato Sineo, massime dopo le spie-
gazioni del signor ministro. 

PRESIDENTE. Il deputato Saracco insiste nel suo emen-
damento? 

SARACCO. Io vorrei tradurre in pratica le cose dette dal-
l'onorevole ministro, acciocché non siano frantese dal fisco, 
ed è per questo che amo persistere nel mio emendamento. 

PRESIDENTE. Metterò dunque ai voti il numero come è 
proposto dalla Commissione, salvo poi a votare le aggiunte. 

« N° li. Le persone di servizio non aventi alloggio presso 
coloro da cui sono salariati; i braccianti, i giornalieri, che 
vivono principalmente del loro lavoro, e quelli che sono ri-
putati poveri. » 

(È approvato.) 
Il deputato Saracco propone di aggiungere le seguenti 

parole : 
« E sempre quelli che non posseggono uno stabile del va-

lore di lire mille. » 
La parola spetta al signor relatore. 
'ffOREiitii, relatore. Per non ripetere tutte le ragioni già 

dette, osservo che in questo modo si potrebbero escludere 
da questa imposta persone che avessero rendite anche cospi-
cue. Può esservi taluno il quale non. raggiunga quel limite 
in beni stabili, ma abbia altre rendite o sui fondi pubblici, o 
nel commercio, o vitalizi. Per conseguenza respingo questa 
aggiunta. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'aggiunta proposta dal de-
putato Saracco. 

(È rigettata.) 
RICCARDI. Io proporrei che si aggiungesse: « I certificati 

della presunta povertà saranno rilasciati dal Consiglio co-
munale. » 

TOREiiiii, relatore. Io prego h Camera a voler lasciar 
questo ai regolamenti: se noi diamo questo mandato ai Con-
sigli comunali, probabilmente verranno compresi come po-
veri quasi tutti; perchè, come potranno, segnatamente in 
una tassa di quotila, esimersi dalPaceordare questo, quando 
l'esenzione va a danno piuttosto del fisco che del comune? 
Il regolamento cercherà di conciliare gli interessi degli uni e 
degU altri, farà delle gradazioni, farà dei giudizi di con-
fronto , e stabilirà che siavi un giudice sopra le diver-
gente, ma che non siavi esclusivamente il Consiglio muni-
cipale. 

RICCARDI. Primieramente il signor relatore mi obbietta 
che i Consigli comunali potrebbero essere troppo larghi nel 
concedere questi certificati. A ciò io rispondo che questo 
dubbio mi pare infondato, giacché per altre leggi già votate 
dalla Camera furono date a Consigli comunali incombenze di 
ben maggiore importanza, D'altronde egli è naturale che il 
fisco, giusta il provvedimento che io propongo, avrebbe sem-
pre il diritto di dare una prova contraria. 

10 vorrei ben trovare altri mezzi per assicurare l'esecu-
zione della legge, ma ne! difetto di mezzi e di altre norme 
per definire questa povertà relativa, io propongo questo, 
giacché per altra parte mi pare che, se si lasciasse tutto que-
sto a ciò che io ho chiamato arbitrio de! fisco, si andrebbe 
incontro a beo maggiori inconvenienti. 

11 relatore diceva doversi ciò lasciare all'arbitrio del rego-
lamento, ma io risponderò che i regolamenti possono variare 
a norma delle circostanze, ed io non vedo, in verità, come 
se da una parte si rischia a lasciare gl' interessi del pubblico 
erario in balla dei Consigli comunali, si possa egualmente la-
sciare l'interesse dei poveri in balìa di un regolamento e del 
fisco. Io credo che ci sia difficoltà da una parte e dall'altra ; 
ma sino ad uh certo punto io penso che, per giudicare della 
povertà relativa, nessuno sia migliore giudice dei Consigli 
comunali, i quaii conoscono le sostanze ed i redditi di ogni 
individuo de! loro comune. Pertanto io volentieri abbando-
nerei questa nota alla decisione dei municipi. 

È vero che forse taluno mi si farà ad opporre che i Con-
sigli comunali possono talvolta avere patrocinata la causa dei 
cpntribuenti nelle imposte già determinate per legge; ma io 
credo che, se questo è avvenuto, a poco a poco questa cat-
tiva massima andrà perdendosi, perchè i Consigli comunali sì 
persuaderanno che ne! pagare ie injposte vi debbe essere una 
certa solidarietà tra il Governo ed i comuni. 

Conseguentemente io prego il presidente a volere inter-
pellare la Camera se voglia ammettere quésto emenda-
mento. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. L'onorevole Riccardi vorrebbe che la nota degli esenti 
fosse affidata ai Consigli municipali: ebbene, io soa d'avviso 
che questa disposizione basterebbe da sè sola per viziare in-
teramente la legge. Io mi varrò, per provarlo, dello stesso 
argomento di cui si servì l'onorevole Riccardi per appoggiare 
la sua proposta, ed è l'esperienza delle leggi di finanze già 
votate da questa Camera. 

È noto come nella legge sui fabbricati si credette di affi-
dare ai municipi la cura di verificare e di correggere le di-
chiarazioni dei proprietari delle case. Or bene, l'esperienza 
ha chiarito che, salvo in pochissime località, le verificazioni 
dei Consigli municipali riuscirono illusorie, e tornarono non 
di rado a scapito del tesoro, attesoché in alcuni casi detti 
Consigli diminuirono le dichiarazioni degli stessi proprietari. 
(Sensazione) 

Parecchi deputati, e massime quelli che seggono sui banchi 
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dell'opposizione, mossero querela perchè non si fece eseguire 
con bastevole rigore la legge spi fabbricati. 

Io non contendo che questa non ha dato i risultamenti che 
si speravano ; e tuttoché io non divida a tal riguardo le idee 
di taluni che reputo esageratissime, credo che, ove le con-
segne fossero state esatte, il prodotto delia tassa in vece di 
fruttare soltanto 2 milioni e 500 mila lire nelle próvincie 
di terraferma, avrebbe raggiunta la somma di 5 milioni e 
mezzo. 

Simile difetto si debbe attribuire in gran parte ai Consigli 
municipali, perchè quando le tabelle hanno ricevuto la san-
zione dei Consigli comunali acquistano un'autorità agli occhi 
del fisco e dei tribunali amministrativi. 

Quando un Consiglio comunale ha dichiarato esatte le con-
segne, si va molto a rilento nell'iiopuguarle, e quando s'im-
pugnano dal fisco, si trova una grandissima difficoltà a farle 
correggere dall'autorità giudiziaria e dal contenzioso-ammi-
nistrativo. / 

Io stimo quindi che si possa a buon diritto dire che il di-
fetto della legge sui fabbricati, sta appunto nella larga parte 
che sì è voluto dare ai municipi. Egli è evidente che la mis-
sione dei municipi non è quella di tutelare gli interessi del 
fisco; i municipi rappresentano la popolazione, e sono in 
certo modo i tutori dei contribuenti ; quindi non vogliono 
certamente aggravare la loro condizione rispetto al fisco. 

Se ciò è accaduto riguardo alla legge sui fabbricati, acca-
drà inolio più per ciò che riflette la legge d'imposta personale 
e mobiliare. 

Se questa fosse un'imposta di ripartizione, io non avrei 
nessuna difficoltà ad affidarne ai municipi il riparto, perchè il 
municipio, non potendo menomare il peso che deve gravitare 
sui propri amministrati, naturalmente cerca di ripartirlo nel 
modo il più equo, il più ragionevole ; ma se lasciate in balìa 
del municipio di esentare quelli che reputa poveri, voi ve-
drete rinnovarsi una classe singolare di poveri, simile a quella 
che esisteva quando vigeva ancora il sistema di accattare 
pubblicamente, nella quale vi avevano dei così detti poveri 
che morivano accattando, lasciando sacchi pieni d'oro. (Si 
ride) Laonde ripeto che l'adozione della proposta dell'ono-
revole deputato Riccardi rovinerebbe assolutamente l'econo* 
mia dell'attuale progetto di legge. 

BEiCHEfciaii. Allora io domanderò all'onorevole presidente 
dei Consiglio chi abbia in animo d'incaricare della spedizione 
dei certificati d'indigenza : è necessario che la Camera sappia 
quai è a questo riguardo l'intendimento del Ministero. Ognuno 
vede che, secondo la qualità del giudice che sarà chimato a 
pronunciare a questo riguardo, avrà un esito molto diverso 
la legge che stiamo per votare. Quando un tale incarico 
fosse attribuito al fisco, io avrei timore che i contribuenti 
fossero di troppo aggravati, stante che i! regolamento è 
fatto dal Governo, ed il fisco non è che un'amministratore go-
vernativo. 

È bene adunque che la Camera sappia quali sono a questo 
riguardo le intenzioni del Ministero. 

CAVOUK, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io non sarei preparato ad improvvisare qui gli articoli del 
regolamento, ma non ho difficoltà a dire quali sieno i prin-
cipi! che, a mio modo di vedere, debbono informare questo 
regolamento. 

io sono persuaso che non si possa far a meno che di ri-
chiedere dal comune, e probabilmente dal Consiglio delegato 
una prima nota; osa non vorrei che questa nota fosse defi-
nitiva. 

Io penso che bisogna lasciare al fisco la facoltà di modifi-

carla, assicurando a chi si crede leso dalla fatta classificazione 
il ricorso in via di contenzioso-amministrativo. 

Il deputato Riccardi, a quanto parmi, ha detto che non 
preclude al Governo la via del ricorso al contenzioso-ammini-
strativo; ma ogniqualvolta il fisco ravviserà una irregolarità 
nelle note stabilite dai comuni, dovrà egli far questo ricorso? 

Io credo che quando i comuni sapessero di essere; arbitri 
supremi della formazione di queste liste, si mostrerebbero 
soverchiamente indulgenti, e che quindi sarebbe forza far 
uso di questa facoltà dei contenzioso-amministrativo, e fa-
cendone un larghissimo uso ne avverrebbero forse inconve-
nienti molto maggiori pei contribuenti, che non nel sistema 
che io propongo. 

I verificatori, gli agenti del fisco vedendo, per esempio, 
che in un comune la lista presenta una differenza grandis-
sima con quello che si crederebbe dover presentare, saranno 
necessariamente condotti a fare un uso larghissimo del po-
tere che loro concede la legge, e che loro non vuol negare 
il deputato Riccardi, di appellarne al tribunale del conten-
zioso-amministrativo ; quindi costringeranno un gran numero 
di persone a presentarsi dinanzi a questo tribunale ; e per 
evitare a queste persone una tassa che in definitiva, dopo 
l'ammessione dell'emendamento Bottone, sarà tenuissima, le 
sottoporranno ad incombenti che loro cagioneranno (mi duole 
che sia così, ma pur troppo è inevitabile) molto più grave 
pregiudizio. 

Io quindi ritengo che nel sistema della Commissione che 
lascia al regolamento Io stabilire la formazione di queste 
liste, che deve pure, nell'intendimento del Ministero, richie-
dere il concorso dei comuni, si arriverà a risultati molto più 
favorevoli alla classe che patrocina l'onorevole Riccardi, che, 
ove si adottasse il suo sistema, lasciando, come in esso è in-
dispensabile, il ricorso agli agenti del fisco in via di conten-
zioso-amministrativo. 

sise®AR®i. Veramente dalle cose fin qui dette dal signor 
ministro risulterebbe che anch'egli si avvicina molto a 
quello che io aveva proposto, in quanto che ammette che 
l'elemento comunale, il Consiglio delegato, per esempio, 
debbe concorrere alla formazione di queste liste di' povertà. 

Se la Commissione non avesse in modo assoluto respinto 
l'idea clie io aveva enunciato, la quale aveva per iscopo di 
sottrarre le liste dall'arbitrio di un regolamento, il quale, 
come è stato detto, si potrebbe anche mutare, a seconda dei 
tempi, non so se in bene o in male pei contribuenti, se essa 
avesse proposto qualche mutazione mediante la quale si fosse 
stati certi che 1' arbitrio per parte del fisco non sarebbe stato 
eccessivo a carico dei contribuenti, probabilmente l'avrei 
accettata. 

E se ancora adesso, invece di rimandare l'effettuazione del 
pensiero del signor ministro alla formazione del regolamento, 
si volesse mettere un' espressione nella legge, la quale, per 
dir così, togliesse l'arbitrio dei regolamenti futuri, io mi vi 
adatterei ben volentieri, perchè non è certo mio intendi-
mento che chi, a termini di questa legge, deve pagare, sia 
reso immune dalla troppo larga condiscendenza dei municipi; 
come vorrei d'altra parte, che quello che si dice il pensiero 
dominante di questo regolamento, fosse talmente espresso 
nella legge che non potesse variare. 

Quindi se la Commissione ed il signor ministro vogliono 
introdurre nella legge qualche frase che assicuri i contri-
buenti dalle vessazioni e dall'arbitrio del fisco, io sarei d'ac-
cordo colia Commissione ; ma, in difetto, io crederò sempre 
che i municipi possono essere i migliori giudici nello statuire 
la povertà. 
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E qui prego il signor ministro di notare che non si t ra t-
terebbe di fare tale esenzione sopra una scala larghissima, 
dacché vuoisi osservare che trattasi qui di applicare alle per-
sone che si vorranno escludere da una tassa, anche in so-
stanza leggiera, il predicato di poveri. Ora questa qualità di 
povero si sa che per un certo pregiudizio pochi la vogliono 
sopportare quando possono l iberarsene con una, o due, o t re 
l i re, secondo la tabella del l 'onorevole deputato Bottone. Mi 
pare dunque che non vi sia gran rischio che i municipi, ce-
dendo all ' influenza dei contr ibuent i, vogliano ledere grande-
mente il fisco. Così per tanto, se si potesse nella legge intro-
dur re una disposizione che indicasse quale dovrà essere lo 
spirito del regolamento, io potrei accederv i; ma nel conflitto 
dei due arbi t r i i, io mi a t ter rei piuttosto a quello dei mun i-
cipi, che non a quello del fisco« 

p R K S i D E K i B . La parola spetta al deputato Mathieu. 
H à T H i E i i , Il signor ministro delle finanze diceva con 

molta ragione, che non poteva lasciarsi l ' iniziativa ai Consi-
gli comunali per la formazione dei ruol i, senza recare lo 
sconcerto in tut ta la legge, senza notevolmente compromet-
tere il conseguimento de 'suoi effett i. I Consigli comunal i, 
come egli osservava, sono sempre disposti t roppo a favore 
degii amminist rat i; ed io potrei c i tare molti comuni (come 
quasi tutti io Piemonte) provveduti a loro st ipendio di un 
medico per servizio dei poveri, nei quali la maggior par te 
dei membri stessi del Consiglio è messa nel numero dei po-
ver i, à cui il medico deve prestare assistenza gratu i ta. 

Del resto io stimo che gl ' interessi dei contr ibuenti sa-
ranno suff ic ientemente guarent i ti anche nel caso in cui la 
formazione dei ruoli sia lasciata agli agenti del fisco, perchè 
i contr ibuenti avranno sempre il dir i t to di r ichiamarsene, e 
quando al postutto ai loro richiami non si facesse ragione, 
cadrebbero, ove d'uopo, nella nota delle quote inesigibi l i, ed 
in questo caso non vi sarebbe più quel l ' inconveniente che 
segnalava l 'onorevole Riccardi. 

Per tu t te le accennate ragioni io non credo che sia questa 
una disposizione da in t rodur re nella legge. 

PRESIDENTE. Metterò dunque ai voti la proposta del 
deputato Riccardi, la quale consiste nel l 'aggiungere al B° k 
votato le seguenti paro le: « I certif icati di povertà saranno 
rilasciati dal Consiglio comunale. » 

(È r iget tata.) 

PESCATORE, Domando la parola per sosti tuire un' altra 
proposta a quella che venne testé r iget tata. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 

P E S C à T O B E, Qualche cosa bisogna pure, a mio parere, 
che si stabilisca perchè il regolamento abbia una base relat i-
vamente alla nota dei poveri. 

Io comprendo come fosse per avventura pericoloso il con-
cedere ai Consigli comunali la facoltà di stabi l i re definit iva-
mente coteste liste ; ma la proposta dei Consigli comunali 
non mi pare che debba essere tolta. Lo stabil imento defini-
tivo delle liste medesime dovrebbe, a parer mio, accordarsi 
agli agenti demanial i, in concorso però di qualcuno che rap-
presenti i contr ibuent i. 

Quindi io pregherei il signor ministro a volermi d i re se 
non gli converrebbe la proposta seguente, o qualche altra 
analoga. 

« La nota dei poveri sarà proposta dal Consiglio delegato, 
e verificata e stabil ita def ini t ivamente da due agenti dema-
niali in concorso del sindaco o di quel l 'a l t ro consigliere che 
il Consiglio comunale delegherà. » 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

È molto difficil e l ' improvvisare un metodo di esecuzione ; e 

la prova si è che la proposta dell 'onorevole deputato Pesca-

tore r iuscirebbe nella pratica quasi ineseguibi le. Io ho detto, 

ed in ciò non mi disdico, dovere la prima proposta essere 

fatta dal l 'elemento comunale unito con quello della congre-

gazione di car i tà. La verifica poi deve essere operata dagli 

agenti del fisco, ed, a parer mio, anche in concorso dei rap-

presentanti dei comuni. Ma lo stabil ire fin d'ora come questo 

si debba fare, sarebbe impossibile. 

L'onorevole deputato Pescatore vorrebbe che queste note 

fossero verif icate e stabil i te da due agenti demaniali uni ti al 

sindaco e ad un consigliere delegato. Questo sarebbe quasi 

impossibile, perchè non abbiamo in tut ti i comuni due agenti 

del fisco. Come vorrebbe l 'onorevole deputato Pescatore in-

st i tuiré in tutti i piccoli comuni un tr ibunale composto di 

due agenti del fisco? Questo è quasi impossibile. 

Io penso che nel l ' interesse stesso delle finanze non con-

venga nella pratica essere troppo severi r iguardo a coloro 

che sono in condizioni di for tuna non molto consolant i; poi-

ché, come osservava l 'onorevole deputato Mathieu, quand 'an-

che si portassero sulla lista queste persone che non si t r o-

vano in favorevoli condizioni di for tuna, ciò non ostante le 

spese che si dovrebbero fare e gl ' inconvenienti che r isul te-

rebbero dagli atti d' ingiunzione, supererebbero di gran lunga 

l 'ut i l e che si potrebbe r i t ra r re dal l ' imposta. 

Io posso assicurare l 'onorevole deputato Pescatore che nel 

regolamento si terrà conto del concetto che egli ha esposto ; 

ma volendo improvvisare ora un metodo piuttosto che un 

altro di formare la nota dei poveri, si corre rischio di render 

molto difficil e l 'applicazione della legge. 

P B E S i D E i T E. Il deputato Pescatore insiste nella sua 

proposta. 

PESCATORE. All e obbiezioni del signor presidente del 

Consiglio, r ispondo colla seguente redazione: 

« La nota dei poveri sarà proposta dal Consiglio delegato 

comunale, e stabilita dal l 'agente o dagli agenti demaniali con 

intervento del sindaco. » 

CAWOBR5 presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Prego l 'onorevo le deputato Pescatore a volermi dire chi 

deciderà quando vi sia dissenso tra l 'agente demaniale ed il 

sindaco. 

PESCATORE. Il sindaco interv iene solo per ìa nota. .. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Se il sindaco, intervenendo, fa le sue obbiezioni alla 

nota che poi verrà spedita al l ' intendente, allora io non trovo 

più motivo da oppormi, È in questo senso che l ' intende l 'ono-

revole Pescatore? 

PESCATORE. È precisamente così. 

PRESIDENTE. Il re latore della Commissione ha la pa-

rola. 

TOREiiiii, relatore. Senza essere molto pratico del l 'or-

ganismo dei municipi in Piemonte, credo però di potere (dirò 

quasi improvvisando) anch'io sugger i re un mezzo col quale 

raggiungere lo scopo che ci proponiamo, in un modo diverso 

da quello proposto dal l 'onorevole Pescatore. 

Vi sono molti municipi che hanno delle congregazioni di 

car i tà; gli amministratori di queste congregazioni hanno un 

interesse opposto a quello che hanno i municipi nel far le 

liste dei poveri, perchè gli amministratori di queste congre-

gazioni non vogliono che di t roppo vengano ingrossate queste 

liste, onde non siano di troppo aggravati gli stabi l imenti che 

da loro dipendono: ora un concorso di queste congregazioni 

sarebbe un control lo assai più efficace, a mio credere, che 

non quello suggerito dal l 'onorevole Pescatore. 

Io sono ben lontano dal fare una proposta formale per que-
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sto; ma voleya solamente far presente alla Camera come in 
un regolamento fatto con pacatezza, si possa raggiungere 
forse meglio lo scopo che non col volerne fare un articolo di 
legge. Del resto la Camera giudicherà. 

P£8CITOBE. Forse il relatore della Commissione non sa 
che usa gran parte dei comuni dello Stato non hanno con-
gregazioni di carità. Del resto, le liste dei poveri che possono 
avere queste congregazioni, seno in proporzione dei fondi 
di cui possono disporre. Vuole egli che una congregazione 
di carità, la quale abbia pochi fondi da distribuire, ingrossi 
la lista dei poveri? Vuol egli stabilire due diverse regole pei 
comuni che hanno la congregazione di carità, e quelli che 
non l'hanno? Io non vedo perchè si vogliano escludere dal 
proporre le liste degli indigenti i Consigli delegati, i quali 
sono quelli che finora hanno verificate queste liste, che hanno 
fatto questa separazione degli indigentie non indigenti. 

Si dice che nel regolamento si potrà definire il principio 
con maggiore pacatezza; ma, signori, la Legislatura è libera, 
ed è libera anche di deliberare pacatamente. Io credo la Ca-
mera sufficientemente illuminata sulla questione, e penso che 
ella abbia al presente tutte le nozioni, tutti i lumi necessari 
per definire su qual principio essa intenda che riposi il re-
golamento futuro; ma, se per caso ella mancasse ancora di 
qualche notizia, può ricorrere alla Commissione. 

PBESIDMTE. Metterò ai voli la proposta del deputato 
Pescatore, che, cioè, si debbano aggiungere al n° 4 le se» 
guenti parole : 

« La nota dei poveri sarà proposta dal Consiglio delegato 
comunale, e stabilita dall'agente od agenti demaniali con 
intervento del sindaco. » 

(Non è approvata.) 
QVieiiidk. Io ho votato contro questa proposta, perchè, a 

mio avviso, la questione di cui si tratta è già prevista dal-
l'articol o 28. Quest'articolo è il regolamento generale, il 
quale indica il modo con cui si faranno le matricole, sia per 
la tassa personale, che per la mobiliare. 

lo qaesto articolo e nei seguenti è indicato che le matri-
cole si fanno, primo, per la dichiarazione personale; secondo, 
dai verifisatori ; terzo, sono presentate ai sindaci, i quali le 
espongono quindici giorni nella sala comunale... 

PRG8IDENVE. Faccio notare al deputato Quaglia che le 
sue osservazioni non possono più tornare opportune dacché 
la Camera ha già dato il suo voto. 

Rileggo l'articol o 18 e lo pongo ai voti, 
a Sono esenti dall'imposta personale: 
« 1° Il Re e le persone della famiglia e del sangue reale; 
« I rappresentanti e gli agenti consolari delle nazioni 

estere, salvo che siano regnicoli o naturalizzati, semprechè 
non esercitino un commercio od un' industria, ed esista re-
ciprocità di trattamento negli Stati, dai quali essi agenti di-
pendono; 

« 5° Le donne maritate conviventi coi loro mariti ; 
a U° Le persone di servizio aventi alloggio presso coloro 

dai quali sono salariate; 
« I braccianti, ed i giornalieri che vivono principalmente 

del loro lavoro, e quelli che sono reputati poveri. » 
(La Camera approva.) 
TOBELII I , relatore, io debbo ora esporre alla Camera 

quale sia il parere della Commissione sull'emendamento pro-
posto dal deputato Bottone. La Commissione prese ad esame 
i due articoli proposti dal deputato Bottone, 

Relativamente al primo, che stabilisce la massima della di-
visione in tre gradi, cioè il minimo, il medio ed i! massimo 
di una tassa, insorse il dubbio se ieri h Camera avesse san-
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cito solo la massima, nel che la Commissione fu unanime, e 
se fosse ammesso anche l'importar e della tassâ ovvero se 
sopra di essa dovesse la Commissione ancora dare il suo voto. 
Interpellato a tal uopo il signor presidente, la Commissione 
si convinse che era già stato ammesso l'intier o articolo. Ciò 
posto, riconobbe che le spiegazioni da fornirsi dalla Com-
missione concernevano solo l'articol o 15. 

Per procedere con maggior chiarezza io darò lettura di 
entrambi gli articoli. 

L'articol o ik è così concepito: 
« La tassa personale è di tre gradi, minimo, medi© e 

massimo. 
« Nei comuni aventi una popolazione minore di 2 mila 

anime, il grado minimo è fissato a lire i, il medio a lire 2, 
il massimo a lire 3; in un comune avente una popolazione di 
due mila anime, ma non eccedente le 6 mila, il grado mi-
nimo è fissato a lire 1 e 50, il medio a lire 3, il massimo a 
lire U 50; nei comuni aventi una popolazione di 6 mila anime 
e più, il grado minimo è fissato a lire 2, il medio a lire il 
massimo a lire 6. » 

Questo articolo è stato votato dalla Commissione, la quale 
non intende menomamente di rivenire sul suo voto della 
Camera. 

« Art . 15. La tassa personale è dovuta in grado minimo 
da ogni individuo che non sia tenuto al pagamento dell' im-
posta mobiliare, che non abbia diritt o ad alcune delle ecce-
zioni stabilite al capo secondo della presente legge ; è dovuta 
in grado medio da ogni individuo compreso nella classe 
prima, seconda, terza e quarta dell' imposta mobiliare ; è 
dovuta in grado massimo da ogni individuo compreso nella 
classe superiore, e la classe quarta dell' imposta premen-
tovata. » 

Ammesso il principio contenuto nell'articolo 14, la Com-
missione trovò che le due classi denominate media e mas-
sima, erano, direi, logiche e correlative al principio, e che 
quindi si potevano ammettere quali erano portate in que-
st'emendamento; non così però doversi dire relativamente a 
quella parte che riflett e al grado minimo. Nella legge relativa 
alia tassa mobiliare è avvenuto che coll'avere escluso le case 
rurali , e le abitazioni dei coloni, noi abbiamo esentato dalia 
tassa una classe numerosa, quella cioè dei così detti massari, 
i quali presentano un'agiatezza ben altrimenti superiore che 
non quei piccoli negozianti, i quali hanno talvolta piccolis-
simi capitali, sul traffico de' quali vivono, e che se non ca-
dono sotto la classe degli indigenti saranno obbligati anche 
essi a pagare la tassa personale. Ora, quest'eccezione parve 
troppo lata alla Commissione. Pareva poi alla Commissione 
che a questa classe si fossero fatte agevolezze, e che l'ammet-
terli solo al minimum non farebbe mettere il loro carico in 
relazione colla loro agiatezza, e con quanto la legge ha di-
ritt o di chiedere. 

Il decidere del modo non era però cosa che si potesse così 
facilmente improvvisare; il tempo stringeva e la Commis-
sione dovette spenderne assai nella questione relativa all' e-
senzione per gli indigentî  Essa pertanto non ha potuto pro-
nunciarsi in proposito; quindi prega la Camera di volerle 
dare tempo sino a domani per radunarsi di nuovo e cercare 
di stabilire qualche principio che sia più in armonia con 
quanto si crede giusto ed equo in proposito. 

BOTTONE. Chiederei che mi fosse permesso di fare una 
breve osservazione, 

pjaKsiMEMTE . Faccio osservare al deputato Bottone che 
egli farebbe meglio di aspettare a domani, quando verrà 
questa discussione. 
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b o t i o s e. Io dirò solo che non intendo di escludere dal 
tributo personale coloro che non pagano l'imposta mobiliare, 
ma che li vorrei solo comprendere ne! minimum. 

t o h e l l i , relatore. La Commissione crede che quella 
classe, e pel suo gran numero, e per la sua agiatezza debba 
essere colpita di un grado più forte del minimum. Se non 
sarà possibile di trovare il modo di ciò fare, la Commissione 
si arrenderà, non volendo essa disorganizzare la legge. 

La Commissione pertanto si riserva di fare domani la sua 
proposta. 

p k e s i d k s i e. La parola spetta al deputato Siotto-
Pintor. 

s b o t to p i s t o h. A questa legge di tassa mobiliare e 
personale che, domando perdono al signor ministro, mi per-
metterò di chiamare cattiva fino a che la Camera non l'abbia 
votata, vorrei fare un'aggiunta che la renderebbe meno im-
perfetta, se pure è possibile. 

L'imposta personale e mobiliare poggia sopra fondamenti 
così arbitrarii che quasi tutte le città cercarono sempre di 
riscattarsene mediante una tassa di consumo a quella sosti-
tuita. L'esempio non è nuovo neppure nel nostro Stato: io 
quella legge improduttiva delle gabelle accensate si è fatta 
facoltà a tutti i comuni di riscattarsene mediante un dazio 
di consumo ; ond'io proporrei che si aggiungesse un arti-
colo in questi termini: « E fatta facoltà ai municipi di riscat-
tarsi dalla tassa personale e mobiliare mediante una tassa 
sulla consumazione. » 

p k e s i d e n t e. Chiederò se sia appoggiata la proposta del 
deputato Siotto-Pintor. 

(È appoggiata.) 
TOBEiLi, relatore. La Commissione non può accettare 

questo emendamento, il quale cambierebbe totalmente la 
natura della legge, poiché questa legge è un'imposta diretta, 
mentre la consumazione è una tassa indiretta. Non sono le 
medesime persone che vengono colpite; e per questo, senza 
entrare in più ampie considerazioni, trattandosi di una cosa 
affatto nuova, la Commissione non vi aderisce. 

sioTTro-yiiSTO»*. Alla difficoltà opposta dal signor re-
latore rispondo, primo, coll'esempio di molte altre città le 
quali si seno riscattate dall'imposta personale e mobiliare 
mediante una tassa di cui sopra, e di Torino stessa che pa-
gava per questo motivo 55,800 lire. In seguito dirò che non 
saprei trovare il motivo per cui siasi adottato questo princi-
pio per le gabelle accensate. 

TOit£i<iii, relatore. La risposta è chiarissima: finora 
erano per contingente; si diceva, per esempio, il tal luogo 
pagherà 10,000 lire, e quel comune poteva benissimo dire: 
ebbene, io pagherò le 10,000 lire, aumento le gabelle accen-
sate di quanto sarà necessario per cavare le 10,000 lir e ; ma 
ora che è di quotità, la base varia secondo il variare dell'a-
giatezza, e di molti altri elementi, come, per esempio, il 
traslocamelo di domicilio d'individui, ed altre cause. 

Io quindi persisto nella proposta fatta dalla Commissione. 
C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. L'onorevole deputato Siotto-Pintor ha detto che la 
legge era cattiva, e che egli tendeva ad emendarla. 

Io non tengo questa le§ge come un modello di perfezione; 
ma stimo che, se si adottasse il sistema dell'onorevole depu-
tato Siotto-Pintor, se ne farebbe di tutte le leggi fiscali la più 
cattiva. 

Egli nel suo intendimento vorrebbe, io penso, esonerare 
le classi le meno agiate da quest'imposta, sostituendo una 
tassa di consumazione alla tassa di quotità; ma egli arrive-
rebbe ad un risultato assolutamente contrario. 

L'imposta di consumazione è l'imposta del dazio, il quale 
gravita sulle derrate di prima necessità, e che sono pagate 
in massima parte dalie persone le meno agiate. 

Così egli esonererebbe dal pagamento dell'imposta mobi-
liare, la quale, nel sistema di questa legge, cade esclusiva-
mente o almeno principalissimamente sulle classi ricche, per 
farne sopportare il peso all'universalità dei cittadini. 

Se l'onorevole deputato Siotto-Pintor considera la legge 
nel complesso, penso che non la riputerà così cattiva come 
a primo aspetto la vorrebbe credere, poiché è forse la sola 
legge in Europa, con che, stabilendosi un sistema d'imposta 
mobiliare, si faccia pagare non in proporzione del valore3 

ma in una progressione crescente. 
Io credo che questo basti a compensare quello che vi può 

essere di duro contro l'imposta personale; ma se si adottasse 
il sistema dell'onorevole deputato Siotto-Pintor, se, cioè, si 
togliesse l'imposta mobiliare, in allora io sarei concorde con 
lui nel dire che questa sarebbe una delle più difettose leggi 
di finanza che fosse possibile di adottare. 

s i o t t o p i n t o r . Pienamente convinto delle ragioni ad-
dotte dal signor ministro, ritir o la mia proposta. 

PBESiBENTE, Viene adunque in discussione il titolo 
terzo. 

L'articolo 19 è così concepito: 
« Ogni individuo soggetto all'imposta personale-mobiliare, 

o chi legittimamente lo rappresenta, dovrà fare al verifica-
tore del distretto in cui è domiciliato, ed a quello in cui 
tiene una casa od alloggio a sua disposizione, le dichiara-
zioni in iscritto necessarie pel1 la compilazione delle matri-
cole e dei ruoli, nei modi e nei termini che verranno stabi-
lit i in apposito regolamento. Coloro che non abitano nel 
medesimo comune del verificatore, potranno spedire le loro 
dichiarazioni per iscritto al medesimo, valendosi dell'ufficio 
del sindaco. 

« In dicembre d'ogni anno debbono rinnovare la propria 
dichiarazione tutti coloro che per cambiamento del domicilio, 
o per mutazione seguita nel valore locativo o nel numero dei 
famigli di cui dispongono, vanno soggetti alla modificazione 
dell'imposta per l'annata successiva. 

« Chiunque nel corso dell'anno entri nell'uso o possesso 
di un alloggio, o prenda al suo servizio un famiglio per cui 
diasi luogo allo stabilimento della tassa, deve dichiararlo en-
tro i 20 giorni. » 

(La Camera approva.) 
(Approva pure senza discussione i seguenti articoli 20, 81 

e 22.) 
« Art. 20. Il difetto delle prescritte dichiarazioni nei ter-

mini stabiliti dalla presente legge o dal relativo regolamento, 
e l'infedeltà delie medesime, daranno luogo ad una sovra-
tassa uguale alla metà dell'imposta personale e mobiliare 
che in definitiva risulterà dal contribuente dovuta. 

« Coloro che non rinnovassero la dichiarazione nel mese 
di dicembre, perderanno per tutta la successiva annata il di-
ritto a quella diminuzione d'imposta che potesse loro com-
petere. 

« Art. 21. I locandieri, gli albergatori, ed i locatori di ca-
mere ed abitazioni mobiliate, dovranno nella loro dichiara-
zione indicare eziandio il nome e pronome dei loro inquilini 
o sublocatori che siano soggetti alla tassa personale, ed, in di-
fetto, saranno essi principalmente obbligati pel pagamento 
della medesima. 

« Ari . 22. Le dichiarazioni possono farsi su carta libera, e 
devono essere sottoscritte dal contribuente. 

« Laddove questi non sappia o non possa scrivere, la di lui 
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Incapacità deve essere attestata con firma sulla dichiarazione 
da due persone conoscenti la medesima. 

« Art. 23. Le dichiarazioni, per la parte che riguardano al 
valore locativo dei locali pigionali, saranno corredate dai di-
chiaranti, colle relative scritture originali di locazione, o con 
copia di esse in carta libera da loro firmata. 

« In mancanza di scrittura, il dichiarante presenterà un 
certificato firmato da esso e dal proprietario o locatario prih-
cipale dal quale risulti del montare delia pigione. 

« In difetto di tale corredo, la dichiarazione si avrà per 
non eseguita nella parte per cui mancano i documenti. 

« In caso d'impossibilità del dichiarante a procurarsi la 
firma del proprietario o locatario principale, egli dovrà farne 
menzione espressa nel certificato, accennandone le cause. » 

T O R E K I I » I , relatore. Qui prego la Camera di voler acco-
gliere un leggero emendamento. 

Nel modo in cui sono redatti fi secondo ed il quarto alinea 
di quest'articolo, potrebbe avvenire che s'incontrassero le 
stesse difficoltà che fece nascere la medesima disposizione 
nell'esecuzione della legge sui fabbricati. 

Nell'esecuzione di quella legge si verificò che molti, valen-
dosi della facoltà da questa disposizione accordata, non pro-
dussero le vere scritture originali, ma le tennero nascoste, e 
produssero invece dei certificati firmati da essi e dai proprie-
tari. 

Per evitare quest'inconveniente io vorrei che si dicesse : 
« In difetto di scritture, il valore locativo sarà considerato 

giusta le convenzioni verbali. » 
Questa nuova redazione esclude il concorso del proprie-

tario, perchè è aieglio aver a che fare con un solo il quale 
frodi la legge, che con due tra loro intesi. Ora, se l'agente 
fiscale, quando si presenta uno e dice : io ho un'affittanza, ma 
è verbale, e consta di tanto; se l'agente fiscale dubita che la 
somma dichiarata sia inferiore al vero, può più facilmente 
verificarla che nel caso che il proprietario sia anche conni-
vente nell'idea di voler defraudare il fisco. Vede quindi la 
Camera che la differenza non è che di forma; però io credo 
che questa redazione ssa più morale, inquantochè presenta 
minor ansa a defraudare la legge, o quanto meno la dà ad 
un solo invece di darla a due. 

C A Y O P R , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Il Ministero aderisce a questa redazione. 

presidente. Do lettura dell'articolo come venne testé 
emendato, e lo pongo ai voti : 

« Le dichiarazioni, per la parte che riguardano al valore 
locativo dei locali pigionati, saranno corredate dai dichia-
ranti, colle relative scritture originali di locazione, o con 
copia di esse in carta libera da loro firmata. 

« la difetto di scritture, il valore locativo sarà considerato 
giusta le convenzioni verbali. 

« In mancanza di tale corredo, la dichiarazione s'avrà per 
non eseguita nella parte per cui mancano i documenti. 

(La Camera appreva.) 
(Sono indi approvati senza discussione gli articoli 24, 25, 

26, 27, 28 e 29.) 
« Art. 24. Il verificatore esamina le dichiarazioni, supplisce 

d'ufficio alle mancanti, rettifica le inesatte, e forma la matri-
cola dei contribuenti, inscrivendovi le tasse da ciascun® di 
essi dovute. » 

« Art. 25. Le matricole saranno depositate per quindici 
giorni nella sala comunale, e questo deposito sarà dal sin-
daco notificato al pubblico con manifesto portante diffida-
mento agl'interessati di produrre entro altri quindici giorni 
successivi quelle eccezioni che credessero loro competere. 

« Art. 26. Trascorso il detto secondo termine di quindici 
giorni, il sindaco trasmetterà iromediatamente la matricola 
colle eccezioni degli interessati all'intendente, il quale, sen-
tito il direttore delle contribuzioni, risolve in via ammini-
strativa le insorte controversie, e trasmette al direttore stesso 
la matricola colle dette eccezioni corredate delle emanate 
decisioni. 

« Il direttore nulla avendo da eccepire sulle emanate deci-
sioni, provvederà alle occorrenti rettificazioni della ma-
tricola, ed alla successiva compilazione dei ruoli sulle risul-
tanze della medesima. 

« Nel caso di dissenso tra l'intendente ed il direttore pro-
muoverà questi le determinazioni del Ministero di finanze. 

« Art. 27. I ruoli dell'imposta saranno resi esecutorìi dal-
l'intendente, e pubblicati. 

« Art. 28. Contro le risultanze dei ruoli saranno am-
messe le reclamazioni in via di contenzioso-amministrativo 
durante il perentorio termine di tre mesi, da computarsi 
dal giorno della pubblicazione dei ruoli medesimi. 

« Art. 29. Resta pur salvo sotto la medesima condizione 
il ricorso nella via economica per gli errori materiali che 
fossero occorsi sui ruoli, in confronto colla matricola. 

« La decorrenza di detto termine di tre mesi accordato al 
ricorso per gli errori materiali dovrà eompuiarsi dal primo 
pagamento eseguito dopo la pubblicazione dei ruoli. 

« 4rt. 50. Le imposte ordinate dalla presente legge, sono 
dovute integralmente dal contribuente iscritto nel ruolo, e 
devono pagarsi a mani degli esattori delle contribuzioni di-
rette a dodicesimi maturati. 

« Sono applicabili alle medesime ¡e vigenti disposizioni 
circa ai modi ed alle spese di riscossione. » 

C R O S A . Io proporrei che, invece di dodicesimi, si dicesse 
quartieri, perchè mi pare che fra queste somme che l'erario 
dovrà Incassare, ve ne saranno di quelle affatto modiche, e 
quindi per semplificare l'esazione, si potrebbe fare questa 
leggiera modificazione. 

toreiìIìI, relatore. Devo osservare all'onorevole preo-
pinante che nel fatto avverrà certamente sempre così, ma 
siccome questa è un'imposta diretta, l'esazione e le norme 
dell'esazione conviene che seguano le norme delle altre im-
poste dirette : sarebbe anzi una vera complicazione, se per 
un'imposta diretta si ammettessero i trimestri o i quadri-
mestri, e per un'altra ì dodicesimi! 

Per questa ragione, io io prego a voler ritirare il suo 
emendamento. 

« R O S A . Mi pare che già per altri tributi si usi il me-
todo dei quartieri invece del dodicesimi. Per altra parte, 
credo che realmente in pratica, malgrado che, per quanto 
riguarda le contribuzioni dirette, sia stabilito che si debbano 
esigere per dodicesimi, tuttavia realmente non si esigono che, 
o a semestri per quote minime, o tutto al più a quartieri. 

In conseguenza mi pare che, anche avuto riguardo alla 
semplicità delle operazioni, sia questo pei poveri contri-
buenti realmente il caso d'introdurre in questa legge la leg-
gierissima modificazione da me proposta, la quale non è af-
fatto nuova, dacché, se non mi sbaglio, fu già applicata alle 
contribuzioni relative all'imposta sui fabbricati. 
.PREsaoEWTE. Il deputato Crosa propone che invece delle 

parole a dodicesimi maturati, si dica: a quartieri ma-
turati. 

Metto ai voti questa proposta. 
(Non è approvata.) 
Metto ai voti l'articolo 30 testé letto. 
(La Camera approva.) 
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« Ari. 31. Il cambiamento di domicilio fuori de! distretto 
esattoriale, dopo la formazione dei ruoli, non esonera il con-
tribuente dal pagamento dell'intiera tassa nel comune nel 
quale venne inscritto. » 

(La Camera approva.) 
« Art, 32. Il cambiamento del domicilio dopo remissione 

del ruolo deve essere dal contribuente notificato entro i 
quindici giorni all'esattore del distretto della prima resi-
denza, in difetto dovrà pagare la sovratassa nel luogo di 
nuova residenza prescritta all'articolo 20. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 33. Nella revisione delle matricole da farsi annual-

mente si procederà colle norme prescritte dagli srticoli 24, 
2S e 26. » 

(La Camera approva.) 
« Art. Zk. L'anione del fisco per la riscossione dell'impo-

sta personale-mobiliare si prescrive col periodo di tre anni 
da computarsi dopo quello nel quale ebbe luogo la pubbli-
cazione del ruolo. » 

A«H«Ès. Io propongo che il termine della prescrizione sia 
ridotto a due anni. 

msksìwsnte. La Commissione aderisce a..questa pro-
posta ? 

TOKEEiEii, relatore, Siccome vi è già un'altra legge che 
limita la prescrizione a soli due anni, la Commissione non ha 
difficoltà di aderire alla proposta del deputato Agnès, 

catovR; presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Il Ministero vi.aderisce pure. 

prgsidestei. Allora l'artiGolo sarà così modificato : 
« L'azione del fisco per la riscossione dell'imposta perso-

nale-mobiliare si prescrive co! periodo di due anni, da com-
putarsi dopo quello nei quale ebbe luogo la pubblicazione 
del ruolo. » 

(La Camera approva.) 
toreri«!, relatore. Prima che la Camera venga alla vo-

tazione dell'ultimo articolo, la prego di volerne accogliere 
un altro, che in sostanza veramente aon contiene nessun 
principio,nuovo, e non è altro che l'articolo 63 tolto dalla 
legge d'imposta sull'industria e commercio; esso è così con-
cepito s 

« Le imposte a cui dovrmno ricorrere le divisioni, le Pro-
vincie ed i comuni, saranno ripartite proporzionalmente sul-
l'imposta prediale, e quella stabilita dalla presente legge, 
non che sulle altre imposte dirette. » 

Il principio contenuto io quest'articolo è già in vigore 
nella legge d'imposta sull'industria e commercio; ma sic-
come questa legge è in via di riforma, e, delle quattro che 
vennero sottoposte alla sanzione delia Camera, questa è la 
prima che fu discussa, così io prego la Camera a volerlo am-
mettere in questa legge. 

b*iìiìsbm®?itk, Si tratterebbe dunque di aggiungere que-
st'articolo che sarebbe l'articolo 35. 

siws?©. Mi rincresce di trattenere Sa Camera per doman-
dare spiegazioni ; ma io non intendo la portata di quest'ar-
ticolo applicato alla presente legge. 

civoGR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Lo scopo che si propone la Commissione è quello di stabilire 
che non si possano imporre centesimi addizionali sopra una 
delle tasse dirette senza imporli sulle altre. 

Quando un comune, una provincia od una divisione avrà 
bisogno di ricorrere ad una sovrimposta, essa non potrà 
stabilirla unicamente sovra una delle imposte, ma dovrà 
estenderla a tutte. 

La città di Torino, per esempio, non potrà stabilire una 

sopratassa sopra la prediale senza stabilirla ad un tempo 
sull'imposta relativa al commercio ed all'industria, su quella 
relativa ai fabbricati, e su quella riflettente la tassa perso-
nale e mobiliare. Questo principio era stato introdotto dal 
Ministero nel progetto sull'aumento della prediale. La Com-
missione crede opportuno d'introdurlo nella legge attuale. 
Mi pare essere esso un principio di giustizia. Esso d'altronde 
è attuato in tutti gli altri paesi ; non credo «he vi si possa 
elevare contro alcuna seria opposizione. Le spese locali pro-
fittano a tutti i ceti di cittadini, quiadi è giusto ed opportuno 
che tutti i ceti di cittadini concorrano al pagamento delle 
medesime. 

SI M®O. Ora che io veggo la portata di questa proposta, la 
credo giusta nel suo fondamento, non già nell'applicazione, 
alle condizioni attuali del paese. 

Quando l'imposta territoriale fosse ripartita giustamente 
in tutto lo Stato, come spero lo saia un giorno, riconoscerei 
allora la convenienza di adottare la proposta della Commis-
sione; ma attualmente che c'è un riparto così ingiusto, poi-
ché tutti sappiamo che in alcuni luoghi si paga il quinto, e 
qualche volta il quarto della rendita netta, mentre in altri 
paesi si paga in una proporzione infinitamente minorer per-
chè volete togliere ai Consigli comunali la facoltà di rime-
diare per quanto possono a questa grave ingiustizia? 

Laddove la proprietà rurale non è sopraccaricata, laddove 
l'imposta prediale è lievissima, è naturale che si preferisca 
in quei paesi il porre centesimi addizionali sul tributo pre-
diale, avvicinandosi in tal modo maggiormente alla giustizia. 

Lo ripeto, teoricamente, la proposta della Commissione 
può essere opportuna, ma nello stato attuale è ingiustissima, 
ed impedisce il solo modo che i comuni abbiano di rimediare 
all'ingiustizia vigente. 

hichkl ini. Credo ancora io coll'onorevole deputato Si-
neo e col signor presidente del Consiglio essere fondata sulla 
giustizia la proposta fatta dalla Commissione, la quale non 
è altro che la riproduzione di un articolo di legge votato 
l'anno scorso. 

Siffatti è giusto che tutte le classi di cittadini concorrano 
come ai pesi dello Stato, così ancora a quelli dei comuni e 
delle provincie. 

Ma tale proposta è inoltre, se non necessaria, almeno op-
portunissima. Tutti coloro che fanno od hanno fatto parte 
dei Consigli comunali, provinciali o divisionali sanno quanto, 
principalmente a cagione delle grandi opere pubbliche che 
si sono intraprese, siano cresciute le spese, alle quali devono 
far fronte gli erari comunali, provinciali e divisionali ; essi 
sanno pure che l'unica sorgente di reddito permessa dalla 
legge consistendo nei centesimi addizionali dell'imposta pre-
diale, rimangono incagliate molte opere pubblicate dei co-
muni e delle provincie. Ciò è tanto vero, che la provincia e 
la divisione di Cuneo avevano domandato ai Ministero che 
presentasse una legge onde poter estendere agli altri generi 
di tributi quei centesimi addizionali, affine di accrescere le 
entrate della provincia e della divisione. 

Conchiudo quindi essere giusto ed opportuno e favorevole 
alla costruzione di opere pubbliche il far concorrere gli altri 
tributi, oltre il prediale, alle spese comunali e provinciali. 

Nè regge la difficoltà posta innanzi dall'onorevole mio 
amico il deputato Sineo. È verissimo che il tributo prediale 
è mal ripartito; ma appunto quando si disonererà d'alquanto 
la quota del tributo prediale, ciò che si otterrà facendo con-
correre alle spese altre specie di contribuenti, l'ingiustizia 
diventerà minore. 

HGEAiiM. Pregherei l'onorevole signor presidente a dar 
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lettura dell' articolo nuovo testé proposto dalia Commis-
sione. 

PHESiDXsmrB. Esso è così concepito : 
* Le imposte a cui dovranno ricorrere le divisioni, le Pro-

vincie, ed i comuni, saranno ripartite proporzionalmente 
sull'imposta prediale, che è quella stabilita dalla presente 
legge, non che sulle altre imposte dirette. » 

MEEIKIJUVA. Principierò coll'osservare all'onorevole mini-
stro delle finanze, che colle dottrine da esso or ora emesse, 
si è posto in contraddizione con se stesso ; mi compiaccio 
quindi di udirlo a ricredersi da una opposta teoria da lui so-
stenuta lo scorso anno, infatti oggi opportunamente diceva 
che alle spese che fanno i comuni o le provincie in prò degli 
abitanti o di una provincia o di un comune, tutti i loro abi-
tanti debbono contribuirvi in proporzione dei loro mezzi, 
per quanto però è fattibile potersi ottenere questa giusta 
proporzione e progressione nelle leggi d'imposta. Ora io 
domando in che modo egli abbia raggiunto questo scopo 
quando ci ha fatto votare nello scorso anno nella revisione 
della tariffa, che si escludessero i municipi dal poter perce-
pire una parte della tassa di consumo sui generi coloniali ; 
non s'avvide allora che i consumatori speciali di questi ge-
neri venivano esonerati dall'imposta. Ed è appunto questa 
ingiusta disposizione che mette una gran parte dei municipi 
in grandi imbarazzi. Per tale disposizione i municipi debbono 
riformare le tariffe dei loro diritti d'entrata, e quindi si tro-
vano nella condizione di aggravare sempre più i generi più 
generalmente consumati dalle classi meno agiate, a favore di 
coloro che si valgono dei generi che sono di agiatezza piut-
lostochè di necessità. 

Venendo poi alla questione, anch'io sono d'avviso che 
la ripartizione dovrebbe farsi egualmente su tutti ; ma io 
sono opponente al rivenire tutti i giorni sulla legge comu-
nale perchè mi spaventa il vedere che in tutte le leggi si 
tocchino i comuni, non per allargare, ma per restrìngere la 
loro cerchia d'azione. 

La nostra legge comunale non è una delle più liberali, ma 
da due anni in qua, tutte le volte che fu toccata, fu toccata 
in danno della libertà dei comuni. 

Farmi dunque che una misura di tanto momento dovrebbe 
rimandarsi di preferenza alla discussione della legge co-
munale. 

Se la Camera però crede che convenga fin d'ora di dare ai 
comuni maggiori mezzi onde possano sopperire alle sempre 
crescenti spese, bisognerebbe almeno definire la quota nella 
quale la ripartizione verrà fatta, senza troppo inceppare la 
libertà dei Consigli comunali e divisionali. 

Se non ho male compreso, l'articolo proposto porta che, 
volendosi addivenire ad imposizione di centesimi addizionali, 
si debba fare quest'aumento su tutte e singole le imposte di-
rette, ma non si dice come le imposte dirette nuove che si 
stabiliscono, come sarebbe questa, vadano ripartite. 

p«esi®esite. L'articolo testé proposto dice: « saranno 
ripartite proporzionalmente sull' imposta prediale, ecc. » 

SSBIÌÌLAWA.. Allora domando alla Commissione se intende 
che queste nuove imposte, appena saranno poste in vigore, 
debbano già contribuire proporzionalmente, nel caso che non 
ci sia aumento o diminuzione nel contributo comunale, con 
quelle già esistenti? 

CAVOCB, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Dal 18M non c'è dubbio; se nel bilancio del 1854 un co-
mune imporrà dieci centesimi sulla prediale, imporrà nello 
stesso tempo dieci centesimi sull'industria, sul commercio, 
dieci centesimi sulla personale e mobiliare, dacché il numero 

dei centesimi deve essere lo stesso per tutte le imposte di-
rette. Se vi fosse assoluta libertà di colpire piuttosto questa 
sorgente che quell'altra di ricchezza, vi sarebbero motivi di 
continuo dissenso nei Consigli comunali. 

Il numero dei centesimi addizionali deve essere lo stesso 
tanto per la prediale quanto per tutte le altre imposte dirette. 

KHBM.ANA. Intendo benissimo come il signor ministro si 
faccia l'espressione di un lagno generale ripetuto da molti 
grandi proprietari. 

Io non intendo difendere tutte le deliberazioni dei Consigli 
comunali, ma non bisogna lasciare che colle parole che si 
pronunciano in questa Camera si dia espressamente ragione 
a questi lagni che in gran parte sono esagerati. So anch'io 
che una gran parte dei possidenti che non abitano nei comuni 
in cui possedono, nè sentono perciò davvicino alcuni bisogni, 
trovano doloroso che questi comuni sopperiscano ai loro bi-
sogni aggravando l'imposta prediale; mg se costoro abitas-
sero in quei comuni, vedrebbero che quei lagni sono forse 
esagerati. 

Io dico che in massima accetto il principio della Commis-
sione, ma ho voluto prendere la parola perchè sono sicuro 
che il signor ministro, dietro questa mia dichiarazione, tro-
verà modo quanto prima, e forse ancora prima della nuova 
revisione della tariffa, di emendare quello che si è fatto 
l'anno scorso; cioè vorrà proporre una misura legislativa atta 
a restituire ai municipi la facoltà di imporre proporzional-
mente agli altri generi, anche i generi coloniali con,una tassa 
d'introito nei comuni, perchè l'attuale eccezione è una in-
giustizia. 

Se tutte le contribuzioni dirette devono concorrere pro-
porzionalmente nel mantenere i carichi dei comuni e delle 
Provincie, io dico che tutti i generi che si consumano in un 
dato comune, quando questo comune crede di percepire una 
imposta sui generi di consumazione, devono pure essere col-
piti proporzionalmente. 

civonR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Prego l'onorevole deputato Mellana di volermi con-
cedere una mora per rispondere a quest'osservazione, la 
quale non ha assolutamente veruna correlazione eolla legge 
presente. 

Si presenterà al Parlamento una legge per la riforma della 
tariffa daziaria. In quell'occasione egli riprodurrà i suoi e-
mendamenti, e forse in allora io mi troverò in grado di ri-
spondergli più adeguatamente che non lo sia attualmente, sia 
perchè la preserie legge non viene a presentarne l'opportu-
nità, sia perchè non mi sentirei ancora di entrare in questo 
campo con un tanto avversario. 

SPRESI»»»!' ®̂. Il deputato Sappa ha la parola. 
SAJPWA. lo voleva far osservare che la disposizione pro-

posta dall'onerevole relatore della Commissione è appunto 
coerente colle disposizioni della legge comunale, la quale 
prescrive che ogni qualvolta le divisioni, le provincie od i 
comuni non hanno redditi sufficienti per sopperire alle spese 
loro occorrenti, possono farvi fronte mediante centesimi ad-
dizionali alle imposte dirette. In seguito appunto di questa 
disposizione della legge comunale, per parte di varie pro-
vincie e comuni era stata fatta domanda di poter riscuotere 
centesimi addizionali sull'imposta dei fabbricati ; a questa do-
manda s'opponeva la disposizione della legge del 1818, era 
quindi necessario dì mettere in correlazione questo prin-
cipio sancito dalla legge comunale colla nostra legislazione. 

In Francia questo principio di riscuotere a favore dei co-
muni e delle provincie centesimi addizionali, è applicato a 
tutte le imposte dirette, all'imposta prediale, all'imposta me-
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b ilia r e, a ll' impos ta s ulle pa te nt i, e cc ., e ciò pel mot ivo clie le  

spese che si fanno nei comuni e ne lle provinc ie de bbono pe-

sare su tut ti indis t intame nte, giacché tut ti ne fruis cono, es-

sendo lie ve cosa per  tut ti i propr ie ta ri il concorre re per  al-

cuni centes imi addiziona li a ll' impos ta. 

Osservo poi ancora che, ne lla legge sulle profess ioni e sul-

l' indus t r ia già votata da lla Camera e sancita dagli a lt ri po te r i, 

ve nne anche sancito que s to pr inc ip io, che si potessero s tabi-

lir e ce nte s imi addiziona li a ll' impos ta s ulle pa te nti e s ulle  

profess ioni ed indus tr ie ; qu indi la Camera non fare bbe che  

es tende re a lla nuova impos ta la stessa dis pos izione g ià san-

cita ne lla legge s ulle profess ioni e le indus t r ie. 

P HE S iDKS i ' iE. Il de puta to Di Revel ha la parola. 

® i k k v e i i . Io sono ben lontano dal disconoscere la con-

venienza ed il pr inc ip io di g ius t izia d is t r ibut iva che ve r re bbe  

pos to innanzi colla propos ta de ll'onore vole de puta to T ore lli, 

propos ta che io credo poter  d ire sua e non de lla Commis-

s ione, in quanto che que s ta, per  quanto io sappia non l'ha 

ancora e s amina ta: ma faccio osse rvare che re a lme nte con-

viene che la que s t ione s ia s tudia ta s pe cia lme nte in rappor to 

ad una parola che vi fu agg iunta, voglio dire la parola pro-

porzionalm ente. 

Io prego la Camera ad avve r t ire come io pra t ica possa a-

versi ques ta proporzione. 

Quando un comune, una provinc ia, una divis ione vuol fare  

una spesa e domanda l'aggiunta di tanti centes imi addizio-

na li al pr inc ipa le del t r ibu to, si sa qua le è la somma che  

ve r rà ad essere cos t ituita in aume nto al pr inc ipa le. Per e-

s e mpio, se vuole fare una spesa di lir e 10,(300, e se il pr in-

c ipa le è di lir e 100,009, sa che dovrà accrescere il 10 per  

cento s ulla contr ibuzione pre dia le. Ma come potrà dire di 

quanti ce nte s imi accrescerà il t r ibuto pre ve nie nte da ll' impo-

s ta mobilia r e, qua ndo il pr inc ipa le t r ibuto di ques ta impos ta 

non può essere conosciuto che 5 o 6 mesi dopo che il comune, 

la provinc ia, la divis ione avranno fa tto il loro b ilanc io? 

Conseguentemente credo che il d ire che ques ta sovratassa 

provinc ia le, divis iona le e comuna le sarà assegnata proporzio-

na lme nte fr a tut te le tasse dire t te, non può suss is te re, pe r-

chè, r ipe to, al mome nto in cui il comune, la provinc ia, la 

divis ione fanno il loro b ilanc io, non possono sapere qua le è 

la somma che r icadrà s ulla tassa mobilia re. 

Dir ò di p iù che, a mio avviso*  si dovre bbe ques ta sovra-

tassa far  cadere esclus ivamente s ulla tassa mobilia re propr ia-

me nte de t ta, e non sulla pe rs onale, pe rchè, quando si faccia 

r icade re su ques ta u lt ima, ne ve r ranno frazioni di ce nte s imi 

sopra piccole pa r t ite, le qua li bis ogne re bbe sempre pre nde re  

in massa, e qu indi si aume nte re bbe una tassa dire t ta unica in 

una proporzione che noi per  ora ignor iamo. 

Per ques te cons ide razioni, poiché la Commiss ione non ha 

fa tto propos ta a ques to r igua rdo, se essa deve e spr ime re una 

opin ione, io credo che sarà da lla Camera r iconos c iuto neces-

sar io che le si dia la facoltà di e s aminare pr ima la que s t ione. 

j p r k s i d k s t k. I l de puta to Di Revel propone che l'a r t i-

colo nuovo tes té pre s e ntato dal re la tore s ia r inv ia to a lla 

Commis s ione, pe rchè possa e s aminar lo. 

(La Camera assente .) 

Vie ne ora l'a r t icolo propos to dalla Commiss ione ne lla 

seguente conformità : 

« L' impos ta pe rs onale - mobiliare, ord ina ta dalla presente  

le gge, decorre rà dal I o ge nnaio 185&, e r imane da ta le epoca 

abolita ogni contrar ia dis pos izione. 

« I l minis tro de lle finanze  è incar icato de ll'e secuzione de lla 

presente legge. » 

&IOWB . In una de lle pre ce de nti tornate hò spiegato i mo-

t iv i per  cui già due volte, facendo par te de lie pre ce de nti 

Commis s ioni, ho cre duto eolle debite modificazioni di adot-

tare il pr inc ip io di ques ta legge ; ma non so se que lle, pei* 

quanto o t t ime, che la Camera vi ha appor ta te al pre s e nte, 

s iano ta li da indur mi ad adottar lo una terza volta. 

Ad ogni modo, ecco un'agg iunta che potre bbe vince re la 

mia non so se debba dire os tinazione od es itanza : 

« Cesserà di ave re vigore la presente legge col 1° gen-

na io Ì857. » 

Signor i, la Camera fu ce r tame nte libe ra ne lle sue discus-

s ioni ; ma non si può ne gare che s ulle di lei de libe razioni 

abbia influit o una doppia press ione. 

Da una pa r te, l'urge nte bisogno di colmare il vuoto del 

pubblico e r a r io; da ll'a lt r a, un s e ntime nto di de fe renza ve rso 

l'a lt ra par te del Par lame nto, onde r is olve re il conflit to e i 

dissapori cui die de occas ione la presente legge. 

Infa t t i, se ci foss imo trovati in a lt re circos tanze p iù fe lici 

pel nos tro e ra r io, io non dubito che noi s are mmo s tati molto 

p iù uma n i, e p iù indu lge nt i. .. (In t er r u z ion i) Non d irò che  

la Camera abbia adotta to il cons iglio che, secondo Orazio, 

dava T ires ia a! sagace Ulisse, di r is torare le esauste finanze  

honesta si posset ratione, si non, quocum que m odo. Dessa 

ebbe sempre presente la ragione de lla g ius t izia. Ma sta in 

fa t to, che ques to bisogno vi esercitò una cos tante pre s s ione; 

e se venisse a cessare, io spero che vor rà dessa de fe r ire a 

tut ti quei p iù de licati s e nt ime nti di umanità che di consue to. 

Ecco il pr imo mot ivo per  cui vor rei re s tr inge re gli e ffe tti 

de lia presente legge ad un solo t r ie nnio. 

In secondo luogo io dissi : fu un'a lt ra press ione sulle de li-

be razioni de lla Camera que lla de fe re nza, ce r to commende-

vole ne lle in te nzioni, fors 'anche ut ile, anche buona ne gli ef-

fe t t i, ma inne gabile verso il Se nato, onde e vitare un conflit to 

fr a le due par ti del Par lame nto, 

Ond'è che domande rei che que s ta le gge, la qua le pare in 

oggi impe r ios ame nte r ichie s ta dal doppio me ntovato r igua r do, 

non durasse o lt re il de tto t r ie nn io, onde potesse Sa Camera in 

p iù propizie circos tanze farne il soggetto di sue nuove de li-

be razioni, e mig lio ra r la. 

Io non ignor o, o s ignor i, le necess ità del nos tro Gove rno, 

la mode razione ed i r igua r di che si de bbono i pote ri cos titu-

z iona li; nè mi dime nt ico de lle dot t r ine di Monte s quie u, il 

qua le ne dimos tra come nel dissenso e nei contras ti la ne-

cess ità l i r iconduca a ll'accordo nei modo, secondo le circo-

s tanze, p iù conve nie nte al be ne pubblico. 

Tengo pure come una ve r ità de lle te or ie cos t ituziona li, 

che non s e mpre le due pa r ti del Par lame nto ese rc itano, e  

ne lle leggi e s ull'andame nto del Gove rno, un'e gua le influe nza; 

ma or  l'una or  l'a lt ra pre ponde ri a vice nda. -

Ve ro pe rò è del pari che, se vale il r e g ime, le de libera-

zioni de lla nazionale reppresentanza in mate r ia di finanze  

de bbono cos tantemente pre ponde rare. 

Se non che, que lla stessa ondulazione si fa s e mpre p iù o 

me no se ntire ; in guisa che ta le pre ponde ranza in ce r te con-

t inge nze può r iescire in fatto me no efficace. Tali appunto 

sono que lle in cui ci t roviamo. 

Se adunque noi us iamo in oggi ta le una mode razione, per  

cui la cosa pubblica possa c a mmina r e, non ci dobbiamo pe rò 

scostare da que lla prude nte r is e rva, per  cui la nos tra prero-

gativa ne r imanga salva ed ille s a. 

Signor i, la pr inc ipa le re s pons abilità de lle le ggi che aggra-

vano i cont r ibue nt i, l'abbiamo n o i; se noi a te mpo consi-

g liamo ed imponia mo, coi pote ri che ci hanno dato i contr i-

bue nt i, le impos te r ichies te dal bisogno, non li dobbiamo 

per c iò vincolare pe rpe tuame nte. 



TORNATA DEL 10 FEBBRAIO 1 8 53 

La chiave delle finanze a noi venne affidata ; facciamo una 
legge che ci lasci padroni del campo:, altrimenti facendola, 
noi abdicheremmo al nostro mandato; perchè non saremmo 
più padroni di rivocarla senza il consenso dell'altra parte del 
Parlamento. 

La limitazione del termine che propongo non porta alcun 
nocumento alle prese deliberazioni, non ci toglie il merito 
della deferenza e della moderazione, non reca nocumento 
alla finanza, non incaglia in verun modo il pubblico anda-
mento degli affari, non compromette l'accordo fra i due corpi 
del Parlamento; ci riserva anzi intiera la nostra prerogativa 
e legittima preponderanza nelle leggi d'imposta. 

La proposta aggiunta sarebbe da inserirsi nell'articolo di 
legge in questi termini: « e cesserà dall'avere vigore col 
i ° gennaio 1887. » 

C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle fi~ 
nanze. Io combatto la proposta dell'onorevole Lione, intesa 
a restringere a tre anni l'esistenza della tassa personale-
mobiliare, e ciò per due motivi. Primieramente, perchè non 
potrei sperare, stante lo stato attuale delle nostre finanze, 
stante le molte opere pubbliche, le quali sono richieste dalla 
necessità dei tempi, che fra tre anni noi ci troveremo in tale 
condizione finanziaria da poter rinunziare ad uno dei rami 
più fruttiferi della pubblica finanza. 

In secondo luogo mi oppongo a questa limitazione, perchè, 
10 dichiaro schiettamente, ove contrariamente alla mia aspet-
tazione, ci trovassimo nel 1837 nella felice condizione di 
poter pensare a ridurre delle gravezze, crederei che, prima 
di cadere sulla tassa personale e mobiliare, le riduzioni si 
dovrebbero operare sopra altri rami della pubblica finanza. 
In una discussione che ebbe luogo or sono poche settimane 
al Parlamento, in occasione delle gabelle accensale, io di-
chiarai altamente che, quando fossimo giunti all'epoca in cui 
si potrebbe pensare a r idurre i pesi pubblici, la prima ridu-
zione che io avrei consigliato sarebbe stata relativa appunto 
alle gabelle accensate. Quindi con questa convinzione non 
posso aderire alla proposta dell'onorevole deputato Lione, la 
quale pregiudicherebbe lo stato delle finanze, non avrebbe 
alcun risultato pratico, e renderebbe, a mio credere, molto 
più difficil e la savia ed opportuna riduzione che forse fra tre 
anni si potrebbe fare per diminuire i pesi che gravitano sul 
paese. 

m o s e, In primo luogo io invoco gli esempi. Abbiamo già 
fatto delle leggi e ne abbiamo limitato la durata a soli tre 
anni, appunto perchè, trattandosi di leggi fatte alla spicciolata 
ed in fretta, eravamo in dubbio di non averle fatte con tutta 
quella precisione che ci sembrava ottenibile. Così ci siamo 
regolati nella tassa sulle successioni, limitandone gli effetti 
ad un triennio. Non credo per conseguenza sia impossibile in 
questa legge di fare lo stesso. 

In secondo luogo, io prego l'onorevole signor ministra di 
voler badare al senso della mia limitazione: non è che dopo 
11 triennio io intenda di esclùdere un tal genere d'imposta, 
ma intenderei solo dopo il triennio di riformare in meglio la 
stessa legge; ed in quella tornata cui accenna indicare ap-
punto le migliorie e le modificazioni che le si sarebbero po-
tute apportare, vale a dire farne una legge suppletiva e cor-
reggiirice delle imperfezioni del nostro sistema d'imposte. 
Se queste modificazioni, secondo la giustizia proporzionale 
richieste per l'imperfezione del nostro sistema di tributi, a-
vessero potuto prevalere nella presente legge, allora io, con-
siderandola una legge se non ottima, tuttavia sufficientemente 
buona, non avrei cercato di limitarne la durata; ma siccome 
appunto queste modificazioni non poterono prevalere, attesi 

i bisogni in cui si trovano le nostre finanze ed il timore dei 
mentovati conflitti (e queste cose possono cessare), quindi è 
che, senza voler escludere in seguito il principio dell'imposta 
mobiliare, io credo che del progetto quale è uscito dalla di-
scussisne si debbano, come dissi, limitare gli effetti ad un 
solo triennio. Ecco la mia intenzione e la portata della mia 
proposta. 

d i REVBiù. Io non aggiungerò molte parole a quanto 
disse l'onorevole ministro delle finanze per opporsi alla pro-
posta dell'onorevole Lione. Indipendentemente dai motivi 
per esso addotti, che io divido pienamente, dirò ancora che, 
siccome, parlando schiettamente, noi non possiamo lusingarci 
che da qui a tre anni saremo in condizione di modificare 
questa tassa nel senso che essa non sia più sentita, oppure 
che debba togliersi; così noi, adottando quest'articolo, da-
remmo, quasi in modo indiretto, un affidamento al pubblico 
che questa tassa non debbe durare che tre anni, e quindi noi 
10 inganneremmo. 

Io ho osservato, o signori, che, sino dal primo progetto di 
aumento d'imposte, presentato a questo Parlamento, le stesse 
considerazioni che ora vengono poste innanzi dall'onorevole 
Lione, furono esposte per fare luogo ad una limitazione alla 
tassa che s'imponeva. Se non ¡sbaglio questo accadde nella 
tassa sull'aumento dell'insinuazione, la quale fu limitata a 
tre anni. Ma non sarà ancora scorso il terzo anno che ci verrà 
proposta una legge non già per togliere l 'aumento, ma per 
aggravarlo. Conseguentemente io credo che, sedendo noi 
tutti gli anni in questa Camera, avremo modo di farci sen-
t i re; e quando troveremo che una legge non sia più neces-
saria per sovvenire ai bisogni dell 'erario, allora proporremo 
di sopprimerla. Tutti gli anni abbiamo in mano il bilancio 
sul quale possiamo sempre fare le nostre osservazioni e le 
nostre r iserve; ed io credo che il dare ora un affidamento 
che questa legge non dura che tre anni, sarebbe veramente 
indurre il pubblico in inganno. Aggiungo ancora per parte 
mia che non dubito che questa legge, e quelle altre ancora 
che saremo per votare, torneranno da noi prima che scor-
rano i tre anni. 

Noi siamo entrati in una via di cui non conosciamo an-
cora tutti i giri : siamo entrati in un bosco di cui non cono-
sciamo tutte le sortite. Conseguentemente sono persuaso che 
questa legge stessa che stiamo per votare oggi, prima che 
passi il terzo anno verrà presentata nuovamente alla Camera 
per modificazioni; e spero che verrà presentata per modifi-
cazioni nel senso che diventi una legge di riparto, anziché di 
quota. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
EiioNE. Se la Camera me lo permette... 
Voci. Ai voti! ai voti! 
l i o k e . Si tratta di una questione molto importante, spe-

cialmente sul terreno che io l'ho collocata. Io vorrei solo far 
osservare quale sia la conseguenza... 

Foci. Ai voti!... (Rumori) 

m o k e. Siamo di buon conto, e lo sono senza dubbio tutti 
i membri della Camera. 

Io ho detto che la Camera, per una deferenza commende-
vole, si appaga di tali modificazioni ; ma intanto ben vede che 
non è più totalmente la sua idea che prevalga, che dessa, 
sotto la pressione del bisogno di conciliazione, lascia che 
l'altra parte del Parlamento eserciti in una materia, in cui 
non deve, una principale influenza; è l'idea di conciliazione 
che ci strappa la legge. Se adunque è tale quest'idea, io dico: 
11 sacrifìcio si faccia; avvi necessità di mantenere l 'armonia; 
ma questo sacrificio abbia un termine; non si abdichi la no-
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stra prerogativa, la nostra preponderanza; si determini la 
durata delia legge; riprenda la Camera dei deputati il suo 
ascendente in materia d'imposte. 

Se questa legge non viene limitata ne' suoi effetti, nella 
sua durata, è impossibile che non succeda una complica-
zione. Dessa è più simpatica all'altra parie del Parlamento ; 
la cosa è evidente. Per conseguenza il Senato mai più vorrà 
al certo rivenire sul voto ed accedere a modificazioni che da 
noi siano desiderate. Noi per conseguenza ci troveremo nel-
l'impotenza di far valere il nostro ascendente. 

Che il sacrificio si faccia, la è spesso una necessità che sta 
nella teoria del Governo costituzionale; ma che la Camera 
accetti una tale condizione da non poter più statuire effica-
cemente in senso diverso, questo io credo che dessa non possa 
e non debba farlo. 

Le poche modificazioni che si sono fatte al presente pro-
getto, per quantunque buone, come dissi, non sono però 
quali le avrei desiderate; tuttavia, se la Camera accetta la 
proposta limitazione, vi darò il mio voto favorevole, altri-
menti voto in contrario. 

DEPRSTI S. Io accetterò volentieri l'emendamento del-
l'onorevole deputato Lione, siccome quello che assicura o, 
dirò meglio, mette in più chiara via i diritti che, in fatto di 
imposta, competono a questa Camera. Tuttavia non vorrei 
lasciar passare la discussione senza aggiungervi una osserva-
zione. 

L'onorevole ministro delle finanze diceva di non poter con-
sentire alla proposta dell'onorevole Lione, principalmente 
per due motivi : in primo luogo, perchè non credeva che le 
nostre finanze avrebbero potuto fra tre anni migliorarsi per 
poter fare senza di questa tassa; in secondo luogo, perchè, 
qualora si dovesse abolire alcuna delle imposte in vigore, 
meglio varrebbe abolirne altre più gravose e più ingiuste, 
e lasciare questa in loro luogo. Tale è il senso delle sue 
parole. 

Quanto al primo argomento, io l'ho già detto più volte alla 
Camera, non Io credo fondato. Tuttavia mi pare che non sia 
questo il momento in cui si abbia a trattare se l'erario si 
trovi veramente in quell'assoluta necessità che tutto giorno 
si va ripetendo. 

Quanto al secondo motivo, io convengo colì'onorevole mi-
nistro delle finanze, non già riguardo all'imposta personale, 
ma sibbene relativamente alla mobiliare. 

Ma neppure su questo punto sarebbe il caso di aprire a-
desso una discussione. Dirò tuttavia che l'abolizione o, me-
glio, la riduzione delle gabelle accensate, e cosi la diminu-
zione del dazio sui grani e sul prezzo del sale, sarebbero 
certamente misure finanziarie che avvicinerebbero alla giu-
stizia il compenso delle contribuzioni in vigore assai più che 
l'abolizione dell'imposta mobiliare. 

SESSIONE DEL 1852 

L'osservazione radicale da farsi, secondo me, sulla propo-
sta dell'onorevole Lione è questa. La Camera ha il diritto di 
discutere annualmente i bilanci. Discutendo il bilancio attivo, 
in cui sono registrate tutte le imposte sancite dalla legge, la 
Camera ha il diritto di escludere quella qualunque di tali im-
poste che, avuto riguardo ai bisogni del paese, avuto riguardo 
alla giustizia, crede di non dover ammettere. 

Cosicché, qualunque sia la votazione che, sull'emenda-
mento Lione, sarà fatta dalla Camera, essa non perde per 
nulla il diritto inalienabile che ha, votando annualmente il 
bilancio attivo, di escludere quella qualsiasi delle imposte in 
vigore. ' 

Ip ho creduto di esporre questa osservazione sul riflesso 
ch'essa è stata ammessa dallo stesso signor ministro delle fi-
nanze nella discussione della legge sulle gabelle accensate; 
oggi egli l'ha lasciata, ed io ho creduto che fosse utile di ram-
mentarla in una discussione com'è questa. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del deputato 
Lione, il quale propone che, dopo il primo paragrafo dell'ar-
ticolo 35, si aggiunga: « e cesserà dall'aver vigore il 1° gen-
naio 1857. » 

(La Camera rigetta.) 
Ora pongo ai voti l'articolo 35 come fu proposto dalla 

Commissione. 
(La Camera approva.) 

FROfiliVTO »1 IJEC.SE PER CONCESSIONE ALIB I 
SOCIETÀ VITTORI O EMANUEL E IN SARDEGNA. 
DELL O STAGNO RI SAN GAVINO. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Ho l'onore di presentare alla Camera una legge in-
tesa ad autorizzare il Governo a concedere alla società dello 
stabilimento Vittorio Emanuele in Sardegna lo stagnetto detto 
di San Gavino e terreni demaniali adiacenti. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 1434.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questo progetto di legge, che 
sarà stampato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge per l'im-
posta personale e mobiliare. 


